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PrelTo la Vedova Herissant, nella Via Nuova 
di Noftra- Donna, alla Croce d’oro. 
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ATTILIO REGOLO. 


■ C--- - ■ ... p. 

Dramma fcrìtto dall’ Autore in Vienna , ed ordine 
deW Imperatrice E LI s AB E TT A per doverfi 
produrre in occafione di fefleg giare il profiimo 
giorno di Nome dell’ AuguJliJJimo fuo Conforte 
Carlo VI , il dì 4 Novembre 1740. Ma, 
avendo egli cejfato di vivere prima della pre- 
parata folennita , rimafe occulto il Dramma 
per lo fpafio di anni dieci : dopo i quali man- 
dato dall’ Autore a richiejla di Augusto ///, 
Re di Polonia , fu nella Corte di Drefda 
con reale magnificenza la prima volta rappre- 
fentato con Mufica dell’ Hasse, alla prefen\a 
de' Sovrani nel Carnevale dell' anno 1750. 
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ARGOMENTO 


i 1 R A i nomi più glorìofi , de quali andò 
[uperba la Romana repubblica , a per confienjo 
di tutta V antichità, occupato [empre diflinto 
luogo il nome d'Attilio Regolo : poiché non 
[acrifico fola a prò della patria il [angue , 
i [udori , e le cure [ue ; ma [eppe rivolgere 
a vantaggio della medefima fin le proprie 
difiavventure. 

Carico già. d' anni , e di merito trovojfi 
egli Jventuratamente prigioniero in Cartagine , 
quando quella Citta , atterrita dalla [ortuna 
dell' emula Roma , fi vide cofiretta , per 
me^o d' Ambaficiadori , a proccurar pace da 
quella , o il cambio almeno de prigionieri. 
La liberta , che [arebbe ridondata ad Atti- 
lio Regolo dalla e[ecu\tone di tai propofle , 
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6 ARGOMENTO. 

fc crederlo a Cartaginesi opportuno firomento 
per confeguirle : onde infieme con V Ambaf- 
ciadore Africano lo inviarono a Roma , aven- 
dolo prima obbligato a giurar folennemente 
di renderfi alle fue catene , quando nulla otte - 
neffe. All* inafpettato arrivo di Regolo pro- 
ruppero in tanti trafporti di tenera allegrerà 
i Romani , in quanti di mefiti a , e di defla- 
zione eran già. cinque anni innanzi trafcorji 
alt infaujlo annuncio della fua fchiavitù. E 
per la liberta di sì grande Eroe farebbe cer- 
tamente paruta loro leggiera qualunque gra- 
vijfima condizione : ma Regolo , in vece di 
valerf a fuo privato vantaggio del credito , e 
deW amore , eh' egli avea fra fuo i Cittadini , 
f impiegò tutto a diffuader loro cT accettar 
le nemiche infdiofe propofle. E lieto d' averli 
pcrfuaf , fra le lagrime de' figli , fra le pre- 
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ARGOMENTO. 
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ghiere de' congiunti , fra Le ifian^e degli ami- 
ci , del Senato , e del popolo tutto, che affol- 
lati <T intorno a lui fi affannavano per tratte- 
nerlo, tornò reli gi of amente all indubitata mor- 
te , che in Africa /’ attendeva : lafciando alla 
poflerita un così portentofo efempio di fedeltà , 
e di cofian^a. 

Appian. Zonar. Cic. Oraz. ed altri. 
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INTERLOCUTORI. 


REGOLO. 

MANLIO, Confalo. 

ATTILIA,) 

PUBLIO.) F ‘ gliUOlÌ dÌ R ' g0l °- 

B A R C E , Nobile Africana , fchiava 
di Publio. 

V 

LICINIO, Tribuno della plebe } 
amante cC Attilia. 

AMILCARE, Ambafciadore di Car- 
tagine , amante di Barce. 

La Scena fi finge fuori di Roma, nel con- 
torno del Tempio di Bellona. 
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ATTILIO REGOLO. 


ATTO PRI’MO. 


SCENA PRIMA. 

Atrio nel Palalo juburbano del Con- 
fole Ma n li o. Spazio fa fcala che 
introduce a’fuoi appartamenti. 

ATTILIA, LICINIO dalla fcala , 
Littori , e Popolo. 

Licinio. 

Sei tu , mia bella Attilia ? Oh Dei ! confufa 
Fra la plebe , e i littori 
Di Regolo la figlia 
Qui trovar non credei. 

Attilia. 

Su quelle foglie 

Ch’ efca il Confole attendo. Io voglio almeno 
Farlo arroflir. Piìt di riguardi ormai 
Non è tempo, o Licinio. In lacci avvolto 
Geme in Africa il padre ; un luftro è fcorfo : 
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io ATTILIO REGOLO. 

Neffun s’affanna a liberarlo ; io fola 
Piango in Roma , e rammento i cali fui. 

Se taccio anch’ iò , chi parlerà per lui ? 
Licinio. 

Non dir così ; farefti ingiulla. E dove , 

Dov’ è chi non fofpiri 

Di Regolo il ritorno , e che non creda 

Un acquifto leggier l’Africa doma , 

Se à da coftar tal cittadino a Roma ? 

Di me non parlo ; è padre tuo * t’adoro ; 
Lui duce apprefi a trattar l’ armi ; e , quanto 
Degno d’un cor Romano 
In me traluce , ei m’ infpirò. 

Attilia. 

Fin ora 

Però non veggo . . . 

Licinio. 

E che potei privato 
Fin or per lui ? D’ ambiziofa cura 
Ardor non fu , che a procurar m’ induffe 
La Tribunizia poteftà : cercai 
D’ avvalorar con quella 
Le iftanze mie. Dei popol tutto a nome 
Tribuno or chiederò . . . 

Attilia. 

Serbili quello 

Violento rimedio al cafo ellremo. 

Non rilvegliam tumulti 
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ATTO PRIMO. i 
Fra ’1 popolo , e il Senato. È troppo , il fai , 
Della fuprema autorità gelofo 
Ciafcun di loro. Or quello , or quel n abufa ; 
E quel , che chiede l’un , l’ altro ricufa. 

V 5 è più placida via. So che a momenti 

Da Cartagine in Roma 

Un Orator s’ attende : ad afcoltarlo 

Già s’adunano i Padri 

Di Bellona nel tempio ; ivi proporre 

Di Regolo il rifcatto 

11 Confole potria, 

Licinio. 

Manlio ! Ah rammenta, 

Che del tuo genitore emulo antico 
Fu da’ prim’ anni. In lui fidarli è vano : 

È Manlio un fuo rivai. 

Attilia. 

Manlio è un Romano ; 
Nè armar vorrà la nimillà privata 
Col pubblico poter. Lafcia eh’ io parli ; 
Udiam , che dir faprà. 

Licinio. 

Parlagli almeno , 
Parlagli altrove ; e non foffrir che mifta 
Qui fra’l volgo ti trovi. 

Attilia. 

Anzi vogl’io 

Che appunto in quello fiato 
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ii ATTILIO REGOLO. 

Mi vegga , fi confonda ; 

Che in pubblico m’ afcolti , e mi rifponda. 
Licinio. 

Ei vien. 

Attilia. 

Parti. 

Licinio. 

Ah nè pure 
D’ uno fguardo mi degni ! 

Attilia. 

In quell’ iftante 
Io fon figlia , o Licinio , e non amante. 
Licinio. 

Tu fei figlia , e lodo anch’ io 
Il penfier del genitore ; 

Ma ricordati , ben mio , 

Qualche volta ancor di me. 

Non offendi , o mia fperanza , 

La virtù del tuo bel core. 
Rammentando la coftanza 
Di chi vive fol per te. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA II. 

ATTILIA, MANLIO dalla feda. 
Littori , e Popolo. 

Attilia. 

M a N L i o , per pochi iftanti 
T’arrefta, e m’odi. 

Manlio. 

E quello loco , Attilia , 

Parti degno di te ? 

Attilia. 

Non fu fin tanto 

Che un padre invitto in libertà vantai j 
Per la figlia d’ un fervo è degno affai. 
Manlio. 

A che vieni ? 

Attilia. 

A che vengo ! Ah fino a quando 
Con ftupor della terra , 

Con vergogna di Roma , in vii fervaggio 
Regolo à da languir ? Scorrono i giorni , 

Gli anni giungono a luilri , e non fi penfa 
Ch’ ei vive in fervitù. Qual fuo delitto 
Meritò da’ Romani 
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i4 ATTILIO REGOLO. 

Quello barbaro obblio ? Forfè l’amore 

Onde i figli , e fe fteflo 

Alla patria pofpofe ì II grande , il giufto , 

L’ incorrotto fuo cor ? L’ illuftre forfè 

Sua povertà ne’fommi gradi ? Ah come 

Chi quell’ aure refpira 

Può Regolo obbliar ! Qual parte in Roma 

Non vi parla di lui ? Le vie ? Per quelle 

Ei pafsò trionfante. Il Foro ? A noi 

Provvide leggi ivi dettò. Le mura 

Ove accorre il Senato ? I fuoi configli 

Là fabbricar più volte 

La pubblica falvezza. Entra ne’ tempj , 

Afcendi , o Manlio , il Campidoglio, e dimmi, 

Chi gli adornò di tante 

Infegne pellegrine 

Puniche , Siciliane , e Tarentine ? 

Quelli , quelli littori , 

Ch’ or precedono a te ; quella , che cingi , 
Porpora confolar , Regolo ancora 
Ebbe altre volte intorno : ed or fi lafcia 
Morir fra’ ceppi ? Ed or non à per lui , 

Che i pianti miei , ma fenza prò verfati ? 

Oh padre ! Oh Roma ! Oh cittadini ingrati ! 
Manlio. 

Giulio , Attilia , è il tuo duol , ma non è giulla 
L’ accufa tua. Di Regolo la forte 
Anche a noi fa pietà. Sappiam di lui 



ATTO PRIMO. 

Qual faccia empio governo 
La barbara Cartago . . . 

Attilia. 

Eh che Cartago 

La barbara non è. Cartago opprime 
Un nemico crudel : Roma abbandona 
Un fido cittadin. Quella rammenta 
Quant’ ei già 1’ oltraggiò ; quella fi fcorda 
Quant’ ei fudò per lei. Vendica l’una 
I Tuoi roflbri in lui ; 1’ altra il punifce 
Perchè d’ allor le circondò la chioma. 

La barbara or qual’ è ? Cartago , o Roma ? 

Manlio. 

Ma che far fi dovrebbe ? 

Attilia. 

Offra il Senato 
Per lui cambio , o rifcatto 
All’ Africano Ambafciador. 

Manlio. 

Tu parli , 

Attilia , come figlia : a me conviene 
Come Confole oprar. Se tal richiefla 
Sia gloriofa a Roma , 

Fa d’ uopo efaminar. Chi alle catene 
La delira accollumò . . . 

Attilia. 

Donde apprenderti 

Così rigidi fenfi ? 



1 6 ATTILIO REGOLO. 

Manlio. 

Io n ò lu gli occhi 

I domeftici efempj. 

Attilia. 

Eh dì , che al padre 
Sempre avverto tu folli. 

Manlio. 

È colpa mia , 

S’ ei vincer fi lafciò ? Se fra’ nemici 
Rimafe prigionier? 

Attilia. 

Pria d’ efler vinto 
Ei v* infegnò più volte . . . 

Manlio. 

Attilia , ormai 

II Senato è raccolto : a me non lice 
Qui trattenermi. Agli altri padri infpira 
Malfime meno auftere. Il mio rigore 
Forfè puoi render vano -, 

Ch’io fon Confole in Roma, e non Sovrano. 
Mi crederai crudele , 

Dirai , che fiero io fia ; 

Ma giudice fedele 
Sempre il dolor non è. 

M’ affliggono i tuoi pianti , 

Ma non è colpa mia , 

Se quel , che giova a tanti , 

Solo è dannofo a te. (i) 


(i) Parte. 


•& 
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SCENA III. 


ATTILIA, poi BARCE. 

Attilia. 

u L L a dunque mi retta 
Da’ Confoli a fperar. Quello è nemico ; 
Attente è l’altro. Al popolar foccorfo 
Rivolgerli convien. Padre infelice , 

Da che incerte vicende 
La libertà , la vita tua dipende ! 

Barce. 

Attilia , Attilia, (i) 

Attilia. 


Onde l’ affanno ? 


Barce. 
L’Africano Orator. 


È giunto 


Attilia. 
Tanto trafporto 
La novella non merta. 

Barce. 


Altra ne reco 


(i) Con fretta. 

Tomo Fili. B 
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1 8 ATTILIO REGOLO : 

Ben più grande. 

Attilia. 

E qual’ è ? 

B A R C E. 

Regolo è feco. 
Attilia. 

11 padre ! 

B a r c E. 

Il padre. 

Attilia. 

Ah , Barce , 

T’ ingannarti , o m’ inganni ? 

Barce. 

Io noi mirai, 


Ma ognun. 


Attilia. 
Publio . . . (i) 


(i) Vedendolo venire. 
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SCENA IV. 
PUBLIO, E DETTE. 
Publio. 

(j ERMANA... 

Son fuor di me . . . Regolo è in Roma. 

Attilia. 

Oh Dio! 

Che affalto di piacer ! Guidami a lui. 

Dov’ è ? Corriam . . . 

Publio. 

Non è ancor tempo. Infieme 
Con l’Orator nemico attende adeffo 
Che T ammetta il Senato. 

Attilia. 

^ Ove il vedelli ? 

Publio. 

Sai che Queftor degg’ io 

Gli ftranieri Oratori 

D’ ofpizio provveder. Sento che giunge 

L’ Orator di Cartago j ad incontrarlo 

M’ affretto al porto : un Africano io credo 

Vedermi in faccia , e il genitor mi vedo. 

Bij 
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ATTILIO REGOLO. 

Attilia. 

Che dille ? Che dicelli ? 

Publio. 

Ei fu la ripa 

Era già , quand’ io giurili , e il Campidoglio , 
Ch’ indi in parte fi fcopre , 

Stava fido a mirar. Nel ravvifarlo 
Corfi gridando , ah caro padre ! e volli 
La Tua delira baciar. M’ udì , fi volle , 

Ritraile il piede , e , in quel fembiante aullero 
Con cui già fè tremar 1* Africa doma , 

Non fon padri , mi dille , i fervi in Roma. 

10 replicar volea : ma , fe raccolto 
Folle il Senato , e dove , 

Chiedendo m’ interruppe. Udii lo , e fenza 
Parlar là volfe i palli. Ad avvertirne 

11 Confole io volai. Dov’ è ? Non veggo 
Qui d’ intorno i littori . . . 

B A R C E. 

Ei di Bellona 

Al tempio s’ inviò. 

Attilia. 

Servo ritorna 
Dunque Regolo a noi ? 

Publio. 

Sì -, ma di pace 

So che reca propolle : e che da lui 
Dipende il fuo dellin. 
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ATTO PRIMO. 

■ Attilia. i 

Chi fa fe Roma 
Quelle propolle accetterà. 

Publio. 

Se vedi 

Come Roma 1’ accoglie , 

Tal dubbio non avrai. Di gioia infani 
Son tutti , Attilia. Al popolo , che accorre , 
Sono angufte le vie. L’ un 1* altro affretta ; 
Quello a quello l’addita. Oh con quai nomi 
Chiamar Tinteli ! E a quanti 
Molle offervai per tenerezza il ciglio ! 

Che fpettacolo , Attilia , al cor d’ un figlio ! 
Attilia. 

Ah Licinio dov’ è ? Di lui fi cerchi : 

Imperfetta faria 

Non divifa con lui la gioia mia. 

Goda con me , s’ io godo , 

L’ oggettQ di mia le , 

Come penò con me 
. Quand’io penai. 

Provi felice il nodo 
In cui T avvolfe Amor : 

Affai tremò fin or , 

Sofferfe affai, (i) 

(i) Parte. ' 

© 

B iij 
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ATTILIO REGOLO. 


SCENA V. 


PUBLIO, e BARCE. 

Publio. 

.A. ddìo, Barce vezzofa. 

Barce. 

Odi. Non fai 

Dell’ Orator Cartaginefe il nome ? 

Publio. 

Sì $ Amilcare fi appella. 

Barce. 

È forfè il figlio 

D’ Annone ? 

Publio. 

Appunto. 

Barce, 

(Ah l’idol mio!) 


Publio. 

Tu cangi 

Color ! Perchè ? Fofie coftui cagione 
Del tuo rigor con me ? 

Barce. 

Signor , trovai 

Tal pietà di mia forte 


» 

i 


| 
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In Attilia , ed in te , che non m’ avvidi 
Fin or di mie catene ; e troppo ingrata 
Sarei , fé t’ ingannali! : a te lineerà 
Tutto il cor fcoprirò. Sappi . . . 

Publio. 

T’ accheta 

Mi prevedo funefta 
. La tua fincerità. Fra le dolcezze 
Di quello dì non mefcoliam veleno ; 

Se d’ altri fei , vo’ dubitarne almeno. 

Se più felice oggetto 
Occupa il tuo penderò. 

Taci, non dirmi il vero, 
Lafciami nell’error. 

È pena , che avvelena , 

Un barbaro fofpetto ; 

Ma una certezza è pena 
Che opprime affatto un cor. (i) 


(i) Parte. 



24 ATTILIO REGOLO. 


SCENA VI. 

B A R C E fola. 

D unque è ver che a momenti 
Il mio ben rivedrò ? L’ unico , il primo , 
Onde m’ accefi ? Ah ! che farai , cor mio , 
D’ Amilcare all’ afpetto , 

Se al nome fol così mi balzi in petto ? 
Sol può dir che ha contento 
Chi penò gran tempo in vano , 
Dal fuo ben chi fu lontano , 

E lo torna a riveder. 

Si fan dolci in quel momento 
E le lagrime , e i fofpiri $ 

Le memorie de’ martiri 
. Si convertono in piacer, (i) 

(«) Parte. 

* 
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SCENA VII. 

Parte interna del Tempio di Bellona ; 
fedili per li Senatori Romani , e per 
gli Oratori Jlranieri. Littori , che cuf- 
todifcono diverji ingrejjì del Tempio , 
da’ quali Veduta del Campidoglio , 
e del Tevere. 

MANLIO, PUBLIO, e Senatori ; 
indi REGOLO, ed AMILCARE. 
Seguito d’ Africani, e Popolo fuori del Tempio. 

Manlio. 

V E »G a Regolo , e venga 
L’Africano Orator. Dunque i nemici 
Braman la pace? (i) 

Publio. 

O de’ cattivi almeno 

Vogliono il cambio., A Regolo àn commeflo 
D’ ottenerlo da voi. Se nulla ottiene , 

A pagar col fuo fangue 
Il rifiuto di Roma egli a Cartago 

1 

(i) A Publio. 
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1 6 ATTILIO REGOLO. 

È coflretto a tornar. Giurollo , e vide 
Pria di partir del minacciato fcempio 
I fanelli apparecchi. Ah ! non fia vero 
Che a sì barbare pene 
Un tanto cittadin . . . 

Manlio. 

»» T’accheta : ei viene, (i) 

Amilcare. 

(Regolo, a che t’ arrefti ? È forfè nuovo 
Per te quello l'oggiorno ? ) 

Regolo. 

( Penfo qual ne partii , qual vi ritorno. ) 
Amilcare. 

Di Cartago il Senato , (2) 

Bramofo di depor 1’ armi temute , 

Al Senato di Roma invia falute. 

E , fe Roma desia 

Anche pace da lui, pace gl’ invia. 

Manlio. 

Siedi, ed efponi. (3) E tu l’antica fede, 
Regolo , vieni ad occupar. 

Regolo. 

Ma quelli 


(1) Il Confole , Publio , e tutti 
i Senatori vanno a federe , e ri- 
mane vuoto accanto al Confoie 
il luogo altre volte occupato da 
Regolo. Padano Regolo , ed 
Amilcare fra’ Littori , iquali lan- 


ciato ad elìi aperto il varco tor- 
nano fubito a chiuderli. Regolo 
entrato appena nel tempio s' ar- 
reda penfando. 

(*) Al Con fole. 

(3) Amilcare fiede. 
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ATTO PRIMO. 

Chi fono ? 

' Manlio. 

I Padri. 

Regolo. 

E tu chi fei ? 
Manlio. 

Conofci 

Il Confole sì poco ? 

Regolo. 

E fra il Confole , e i Padri un fervo à loco ? 

Manlio. 

No ; ma Roma fi fcorda 
Il rigor di fue leggi 

Per te , cui dee cento conquifte e cento. 
Regolo. 

Se Roma fe ne fcorda , io gliel rammento. 
Manlio. 

(Più rigida virtù chi vide mai?) 

Publio. 

Nè Publio federà. (i) 

Regolo. 

Publio , che fai ? 
Publio. 

Compifco il mio dover: forger degg’io 
Dove il padre non fiede. 

■ Regolo. 

. Ah tanto in Roma 


17 

♦ 


(1) Sorge. 
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28 ATTILIO REGOLO 


Son cambiati i coftumi ! Il rammentarli 
Fra le pubbliche cure 
D’ un privato dover, pria che tragitto 
In Africa io faceflì , era delitto. 


Ma . . . 


Publio. 

Regolo. 


Siedi , Publio j e ad occupar quel loco 
Più degnamente attendi. 

Publio. 

Il mio rifpetto 

Innanzi al padre è naturale iftinto. 

Regolo. 

Il tuo padre mori, quando fu vinto. 

Manlio. 

Parla, Amilcare, ormai, (i) 

Amilcare. 

Cartago elefle 

Regolo a farvi noto il fuo desio. 

Ciò eh’ ei dirà , dice Cartago , ed io. 

Manlio. 

Dunque Regolo parli. 

Amilcare. 

Or ti rammenta (2) 

Che , fe nulla otterrai , 

Giurarti . . . 


(1) Publio Piede. (2) Piano a Regolo. 
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ATTO PRIMO, 

Regolo. 

Io compirò quanto giurai, (i) 
Manlio. 

( Di lui fi tratta : oh come 
Parlar faprà!) 

Publio. 

( Numi di Roma , ah voi 
Infpirate eloquenza a’ labbri fuoi ! ) 
Regolo. 

La nemica Cartago , 

A patto che fia fuo quant’ or poflìede , 

Pace , o Padri Cofcritti , a voi richiede. 

Se pace non fi vuol , brama che almeno 
De’ voftri , e fuoi prigioni 
Termini un cambio il doloro fo efiglio. 

Ricufar l’ una , e P altro è il mio coufiglio. 
Amilcare. 

( Come ! ) 

Publio. 

( Aimè ! ) 

Manlio. 

(Son di fallo. ) 
Regolo. 

Io della pace 

I danni a dimoftrar non m’ affatico ; 

Se tanto la desia , teme il nemico. 

(i) Penfa. 
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Manlio. 

Ma il cambio ? 

Regolo. 

Il cambio afconde 
Frode per voi più perigliofa affai. 

Amilcare. 

Regolo ? 

Regolo. 

Io compirò quanto giurai, (i) 
Publio. 

(Numi ! il padre fi perde.) 

Regolo. 

Il cambio offerto 

Mille danni ravvolge -, 

Ma l’ efempio è il peggior. L’ onor di Roma , 
Il valor , la coftanza , 

La Virtù militar , Padri , è finita , 

Se à fpeme il vii di libertà , di vita. 

Qual prò che torni a Roma 

Chi a Roma porterà Torme fui' tergo 

Della sferza fervil? chi Tarmi ancora 

Di fangue oftil digiune 

Vivo depofe , e per timor, di morte 

Del vincitor lo fcherno 

Soffrir fi eleffe ? oh vituperio eterno ! 

(i) Ad Amilcare. 
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Manlio. 

Sia pur dannofo il cambio : 

A compenfarne i danni 
Bada Regolo fol. 

Regolo. 

Manlio , f inganni : 

Regolo è pur mortai. Sento ancor io 
L’ ingiurie dell’ etade. Utile a Roma 
Già poco efler potrei : molto a Cartaga 
Ben lo faria la gioventù feroce, 

Che per me renderede. Ah s'i gran fallo 
Da voi non fi commetta. Ebbe il migliore 
De’ miei giorni la patria, abbia il nemico 
L’ inutil redo. Il vii trionfo ottenga 
Di vedermi fpirar -, ma vegga infieme 
Che ne trionfa in vano , 

Che di Regoli abbonda il fuol Romano. 

Manlio. 

( Oh inudita co danza ! ) 

Publio. 

( Oh coraggio funedo ! ) 

Amilcare. 

(Che nuovo a me drano linguaggio è quedo!) 
Manlio. 

L’ util non già dell’ opre nodre oggetto , 

Ma 1’ onedo efler dee ; nè onedo a Roma 
L’ efler ingrata a un cittadin faria. 
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Regolo. 

Vuol Roma effermi grata ? Ecco la via. 

Quelli barbari , o Padri , 

M’ àn creduto sì vii , che per timore 
Io veniffi a tradirvi. Ah quello oltraggio 
D’ ogni llrazio {offerto è più inumano. 
Vendicatemi , o Padri -, io fui Romano. 

Armatevi , correte 
A fveller da’lor tempj 
L’ aquile prigioniere. In fin che oppreffa 
L’ emula fia non deponete il brando. 

Fate ch’io là tornando 
Legga il terror dell’ ire vollre in fronte 
A’ carnefici miei ; che lieto io mora 
Nell’ offervar fra’ miei refpiri cllremi 
Come al nome di Roma Africa tremi. 

Amilcare. 

(La maraviglia agghiaccia 
Gli fdegni miei.) 

Publio. 

( Neffun rifponde ? Oh Dio ! 

Mi trema il cor.) 

Manlio. 

Domanda 

Più maturo configlio 

Dubbio sì grande. A refpirar dal nollro 

Giulio llupor fpazio bifogna. In breve 

II 
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Il voler del Senato 

Tu, Amilcare, faprai. Noi, Padri, andiamo 
L’ affi ftenza de* Numi 
Pria di tutto a implorar, (i) 

Regolo. 

V’ è dubbio ancora ? 
Manlio. 

Sì , Regolo : io non veggo 
Se periglio maggiore 

È il non piegar del tuo configlio al pefo , 

O fe maggior periglio 
È il perder chi fa dar sì gran configlio. 

Tu , fprezzator di morte , 

Dai per la patria il fanguej 
Ma il figlio fuo più forte 
Perde la patria in te. 

Se te domandi elangue , 

Molto da lei domandi : 

D’ anime così grandi 
Prodigo il Ciel non è. (2) 

(1) S’alza, e foco tutti. Il dal Senato, e da’ Littori, e reità 

(2) Parte il Confole feguito || libero il palTaggio nel tempio. 
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SCENA Vili. 

REGOLO, PUBLIO, AMILCARE; 
indi ATTILIA, LICINIO, c Popolo . 

Amilcare. 

In quella guifa adempie 
Regolo le promefle ? 

Regolo. 

Io vi promili 
Di ritornar ; T efcguirò. 

Amilcare. 

Ma ... 

Attilia. 

Padre ! (i) 

Licinio. 

* Signor ! (2) 

Attilia, Licinio. 

Su quella mano ... (3) 
Regolo. 

Scollatevi. Io non fono , 

Lode agli Dei , libero ancora. 

Attilia. 

Il cambio 

(i)Con impazienza. (2) Come Copra. (3) Voglion baciargli la mano. 
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ATTO PRIMO. 

Dunque lì ricusò ? 

Regolo. 

Publio, ne guida 
Al foggiorno prefcritto 
Ad Amilcare , e a me. 

Publio. 

Nè tu verrai 
A’ patrj Lari , al tuo ricetto antico ? 

Regolo. 

Non entra in Roma un meflaggier nemico. 

Licinio. 

Quella troppo Pevera 
Legge non è per te. 

Regolo. 

Saria tiranna. 

Se non folTe per tutti. 

Attilia. 

Io voglio almeno 
Seguirti ovunque andrai. 

Regolo. 

No } chiede il tempo , 
Attilia , altro penlìer che molli affetti 
Di figlia, e genitor. 

Attilia. 

Da quel che folli , 

C ij 
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Padre , ah perchè così diverfo adeffo ? 

Regolo. 

La mia forte è diverfa ; io fon l’ifteffo. 

Non perdo la calma 
Fra’ ceppi , o gli allori : 

Non va fino all’ alma 
La mia fervidi. 

Combatte i rigori 
Di forte incorante 
In vario lembiante 
> L’ iftefla virtù. ( 1 ). 

(i) Parte (eguito da Publio, Licinio, e Popolo. 



I 
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SCENA IX, 

ATTILIA fofpcfa, AMILCARE partendo , 
B ARCE, fopraggiunge. 

. B A R_ C E. 

-A.MILC ARE! 

Amilcare. 

I 

Ah mia Barce ! (i) 

Ah di nuovo io ti perdo ! Il cambio offerto 
Regolo diftuàde. 

Barce, Attilia. 

Oh ftelle ! 

Amilcare. 

Addio : 

Publio feguir degg’ io. Mia vita , oh quanto , 
Quanto ò da dirti ! 

Barce. 

E nulla dici intanto., 
Amilcare. 

Ah , fe ancor mia tu Tei , 

Come trovar sì poco 
Sai negli fguardi miei 
Quel eh’ io non pollo dir ! 

i 

(i) Ritornando indietro. 

C iij 
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Io , che nel tuo bel foco 
Sempre fedel m’accendo, 
Mille fcgreti intendo , 

' Cara , da un tuo folpir. ( 1 ) 

(i) Parte. 


SCENA X. 

ATTILIA, e BARCE. 
Attilia. 

C H I creduto l’ avrebbe ! Il padre iftcffo 
Congiura a’ danni fuoi. 

Barce. 

Già che il Senato 
Non decife fin or , molto ti reità , 

Attilia , onde fperar. Corri , t’ adopra , 
Parla, pria che di nuovo 
Si raccolgano i Padri. Adeflo è il tempo 
Di porre in ufo e l’ eloquenza , e 1’ arte. 

Or 1’ amor de’ congiunti , 

Or la fe degli amici , or de’ Romani 
Giova implorar l’aita in ogni loco. 

Attilia. 

Tutto farò ; ma quel , eh’ io fpero , è poco. 


i 
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ATTO PRIMO. 

Mi parea del porto in feno 
Chiara T onda , il ciel fereno ; 
Ma tempefta più fùncrta 
Mi refpinge in mezzo al mar. 
M’ avvililco , m’ abbandono j 
E fon degna di perdono 
Se , pensando a chi la della , 
Incomincio a difperar. (i) 

(t) Pane. 


SCENA XI. 

B A R C E fola. 

H E barbaro deftino 
Sarebbe il mio , fe Amilcare doverte 
Pur di nuovo a Cartago 
Senza me ritornar ! Solo in penfarlo 
Mi Tento ... Ah no ; Tperiam più torto. Avremo 
Sempre tempo a penar. Non è prudenza , 

Ma follia de’ mortali 

L’ arte crudel di prefagirlì i mali. 

Sempre è maggior del vero 
L’ idea d’ una (ventura 
Al credulo penfiero 
Dipinta dal timor. 

C iv 
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Chi ftolto il mal figura, 

Affretta il proprio affanno , 

Ed afficura un danno, 

Quando è dubbiofo ancor. 


Fine deH Atto primo. 
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ATTO SECONDO. 

•C - ■ . - — ■ i.U 1 ^ , 1^ . ! .. > 

SCENA PRIMA. 

Logge a vijla di Roma nel Palano fub - 
urbano dejlinato agli Ambafciadori 
Cartaginejì. 

REGOLO, e PUBLIO. 

Regolo. 

P u B L 1 o , tu qui ! Si tratta 
Della gloria di Roma, 

Dell’ onor mio , del pubblico ripofo , 

E in Senato non Tei? 

Publio. 

Raccolto ancora , 

Signor , non è. 

Regolo. 

Va , non tardar 5 foftieni 
Fra i Padri il voto mio : moftrati degno 
Dell’ origine tua. 

Publio. 

Come ! E m’imponi 
Che a fabbricar m’ adopri 
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Io fteflo il danno tuo ? 

Regolo. 

Non è mio danno 
Quel che giova alla patria. 

Publio. 

Ah di te fteffo , 

Signore , abbi pietà. 

Regolo. 

Publio , tu Itimi 

Dunque un furore il mio ? Credi eh’ io folo , 

Fra ciò che vive, odii me fteffo ? Oh quanto 

T’inganni ! Al par d’ogni altro 

Bramo il mio ben , friggo il mio mal. Ma quello 

Trovo fol nella colpa , e quello io trovo 

Nella fola virtù. Colpa farebbe 

Della patria col danno 

Ricuperar la libertà fmarrita ; 

Ond’ è mio mal la libertà , la vita : 

Virtù col proprio fangue 
È della patria afììcurar la forte ; 

Ond’ è mio ben la fervitù , la morte. 

Publio. 

Pur la patria non è . . . 

Regolo. 

La patria è un tutto , 
Di cui barn parti. Al cittadino è fallo 
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Confiderar fe fteflo 
Separato da lei. L’ utile , o il danno , 

Ch’ ei conofcer dee folo , è ciò che giova , 

O nuoce alla Tua patria , a cui di tutto 
É debitor. Quando i fudori , e il fangue 
Sparge per lei , nulla del proprio ei dona ; 
Rende fol ciò che n’ ebbe. Effa il produfle , 

L’ educò , lo nudrì. Con le lue leggi 
Dagl’ infiliti domeftici il difende , 

Dagli eftemi con Tarmi. Ella gli prefta 
Nome , grado , ed onor : ne premia il merto ; 
Ne vendica le offefe $ e madre amante 
A fabbricar s affanna 
La fua felicità , per quanto lice 
Al deftin de’ mortali effer felice. 

An tanti doni , è vero , 

Il pefo lor. Chi ne ricufa il pefo , 

Rinunci al benefizio * a far fi vada 
D’ inofpite forefte 

Mendico abitatore ; e là , di poche 
Mifere ghiande , e d’un covil contento , 

Viva libero, e folo a fuo talento. 

Publio. 

Adoro i detti tuoi. L’ alma convinci , 

Ma il cor non perfuàdi. Ad ubbidirti 
La natura repugna. Al fin fon figlio , 

Non lo poffo obbliar. 
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Regolo. 


Scufa infelice 

Per chi nacque Romano. Erano padri 
Bruto , Manlio , Virginio . . . 

Publio. 

È ver ; ma quella 

Troppo eroica coftanza 
Sol fra’ padri rellò. Figlio non vanta 
Roma fin or, che a proccurar giungeffe 
Del genitor lo fcempio. 

Regolo. 


Dunque afpira all’ onor del primo efempio. 
Va. 

Publio. 


Deh . . . 

Regolo. 


Non più. Delia mia forte attendo 
La notizia da te. 


Publio. 

Troppo pretendi, 

Troppo , o Signor. 

Regolo. 

Mi vuoi (tramerò , o padre ? 
Se llranier, non pofporre 
L’ util di Roma al mio : fe padre , il cenno 
Rifpetta , e parti. 
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Publio.' 

Ah fé mirar potefli 
I moti del cor mio, rigido meno 
Forfè con me farefti. 

Regolo. 

Or dal tuo corè 

Prove io vo’ di coftanza , e non d’ amore. 
Publio. 

Ah , fe provar mi vuoi , 

Chiedimi , o padre , il fangue j 
E tutto a’ piedi tuoi , 

Padre , lo verferò. 

Ma che un tuo figlio irte fio 
Debba volerti oppreffo? 

Gran genitor , perdona , 

Tanta virtù non ò. (1) 

(1) Pane. 
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SCENA IL 


REGOLO, poi MANLIO. 
Regolo. 

I L gran punto s’ apprefTa , ed io pavento 
Che vacillino i Padri. Ah voi di Roma 
Deità protettrici , a lor più degni 
Senfi infpirate. 

Manlio. 


A cuftodir l’ingrefTo 
Rimangano i littori j e alcun non ofì 
Qui penetrar. 

Regolo. 

(Manlio ! A che viene ?) •• 
Manlio. 


Ah lafcia 


Che al fen ti Aringa, invitto Eroe. 

Regolo. 

Che tenti ! 


Un Confole . . . 

Manlio. 

Io noi fono , v 

Regolo, adeffo: un uom fon io che adora 
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La tua virtù , la tua coftanza ; un grande 
Emulo tuo , che a dichiarar fi viene 
\ into da te ; che , confeflando ingiufto 
L’ avverfo genio antico , 

Chiede l’ onor di diventarti amico. 

R E c O L O. 

*. Dell’ alme generofe 

Solito llil. Più le abbattute piante 
Non urta il vento, o le folleva. Io deggio 
Così nobile acquifto 
Alla mia fervitù. 

Manlio. 

Sì, quella appieno 

Qual tu fei mi fcoperfe $ e mai sì grande , 

Coiti’ or fra ceppi , io non ti vidi. A Roma 

Vincitor de’ nemici 

Spello tomalli ; or vincitor ritorni 

Di te, della fortuna. I lauri tuoi 

Modero invidia in me ; le tue catene 

Dellan rifpetto. Allora 

Un Eroe , lo confeflo , 

Regolo mi parea } ma un Nume aderto. 
Regolo. 

Balla , balla , Signor : la più fevera 
Mifurata virtù tentan le lodi 
In un labbro sì degno. Io ti fon grato 
Che d’ illullrar con l’amor tuo ti piaccia 
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Gli ultimi giorni miei. 

Manlio. 

Gli ultimi giorni! 
Confervarti io pretendo 
Lungamente alla patria ; e , affinchè fia 
In tuo favor 1 ’ offerto cambio ainmeffo , 
Tutto in ufo porrò. 

Regolo. 

Così cominci, (i) 

Manlio, ad effermi amico? E che fareffi, 

Se ancor m’odiaffi? In quella guifa il frutto 
Del mio roffor tu mi defraudi. A Roma 
Io non venni a moftrar le mie catene 
Per deftarla a pietà : venni a falvarla 
Dal rifchio d’ un’ offerta , 

Che accettar non lì dee. Se non puoi darmi 
Altri pegni d’ amor , torna ad odiarmi. 

Manlio. 

Ma il ricufato cambio 
Produrria la tua morte. 

Regolo. 

E quello nome 

Sì terribil rifuona 

Nell’ orecchie di Manlio ! Io non imparo 
Oggi che fon mortale. Altro il nemico 
Non mi torrà, che quel che tonni in breve 


(1) Turbandoli. 


Dee 
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Dee la natura ; e volontario dono 
Sarà così quel, che farla fra poco 
NeceiTario tributo. Il mondo apprenda 
Ch’ io viflì fol per la mia patria ; e , quando 
Viver più non potei , v 
Refi almen la mia morte utile a lei. 

Manlio. 

Oh detti ! Oh fenfi ! Oh fortunato fuolo 
Che tai figli produci ! E chi potrebbe 
Non amarti, Signor? 

Regolo. 

Se amar mi vuoi , 

Amami da Romano. Eccoti i patti 
Della noftra amiftà. Facciamo entrambi 
Un facrifizio a Roma ; io della vita , 

Tu dell’amico. È ben ragion che coiti 

Della patria il vantaggio 

Qualche pena anche a te. Va; ma prometti 

Che de’ configli miei tu nel Senato 

Ti farai difenfore. A quella legge 

Sola di Manlio io l’amicizia accetto. 

Che rifpondi , Signor ? 

Manlio. 

(1) Sì , lo prometto. 

' Regolo. 

Or de’propizj Numi 

In Manlio amico io riconofco un dono. 

(1) Penfa prima di rifponderc. 

Tomo FUI. 


D 
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Manlio. 

Ah perchè fra que’ ceppi anch’io non fono! 

Regolo. 1 

Non perdiamo i momenti. Ormai raccolti 
Forfè faranno i Padri. Alla tua fede 
Della patria il decoro , 

La mia pace abbandono, e l’onor mio. 

Manlio. 

Addio, gloria del Tebro. 

Regolo. 

Amico, addio, (i) 
Manlio. 

Oh qual fiamma di gloria, d’onore 
Scorrer fento per tutte le vene , 

Alma grande , parlando con te ! 

No, non vive sì timido core, 

Che in udirti con quelle catene 
Non cambiail'e la forte d’un Re. (2) 

(i) Abbracciandoci. (2) Parte. 


+ 
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SCENA III. 

REGOLO, e LICINIO. 

\ 

Regolo. 

.A. Refpirar comincio : i miei difegni 
Il limilo Ciel feconda. 

Licinio. 

Al fin ritorno (1) 
Con più contento a rivederti. 

Regolo. 

E donde 

Tanta gioia , o Licinio ? 

Licinio. 

O il cor ripieno 

Di felici fperanze. In fino ad ora 
Per te fudai. / 

Regolo. 

Per me ! 

Licinio. 

Sì. Mi crederti 

Forfè ingrato così, ch’io mi fcordartì 

(1) Molto lieto. 

Di) 
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Gli obblighi miei nel maggior uopo? Ah ratto 
Mi rammento, Signor. Tu Col mi forti 
Duce , maeftro , e padre. I primi parti 
Morti, te condottiero. 

Per le ftrade d’ onor : tu mi renderti. . . 
Regolo. 

Al fine, in mio favor, dì, che facefti? (i) 
Licinio. 


Difefì la tua vita, 

E la tua libertà. 

Regolo. 

Come ? (2) 

Licinio. 

All’ ingrerto 

Del tempio, ove il Senato or fi raccoglie, 
Attefi i Padri, e ad uno ad un li traflì 
Nel desio di falvarti. 

Regolo. 

( Oh Dei , che Tento ! ) 

Era... 


Licinio. 

Solo io non fui. Non fi defraudi 
La lode al merto. Io feci affai, ma fece 
Attilia più di me. 


(1) Impaziente. (1) Turbato. 
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Regolo. 

Chi? 

Licinio. 

Attilia. In Roma 

Figlia non v’ è cT un genitor più amante. 

Come parlò ! Che dille 1 
Quanti affetti dettò ! Come compofe 
11 dolor col decoro ! In quanti modi 
Rimproveri mifchiò , preghiere , e lodi I 
Regolo. 

E i Padri ? 

Licinio. 

E chi refitte 

Agli afTalti d’ Attilia ? Eccola : oflerva 
Come ride in quel volto 
La novella fperanza. 


O 

* T * 
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ATTILIO REGOLO. 


SCENA IV. 


ATTILIA, E DETTI. 
Attilia. 


A mato padre , 


Pure una volta. . . 

Regolo. 

E ardifci (i) 

Ancor venirmi innanzi? Ah non contai 
Te fin ad or fra’ miei nemici. , 
Attilia. 


Io tua nemica! 


Io, padre, 


Regolo. 

E tal non è chi folle (z) 

S’ oppone a’ miei configli ? , 

Attilia. 

Ah di giovarti 

Dunque il desio d’ inimicizia è prova ? 

Regolo. 

Che fai tu quel che nuoce, o quel che giova ? (}) 

Delle pubbliche cure 

Chi a parte ti chiamò? Della mia forte 


(i) Serio e torbido. (2) Come fopra. (3) Con ifdcgno. 
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Chi ti fe’ protettrice ? Onde. . . 

Licinio. 

Ah Signore , • 

Troppo. . . 

Regolo. 

Parla Licinio! Affai tacendo (1) 
Meglio fi difendea) pareva almeno 
Pentimento il fileniio. Eterni Dei ! 

Una figlia !... Un Roman ! 

Attilia. 

Perchè fon figlia. . . 
Licinio. 

Perchè Roman fon io , credei che oppormi 
Al tuo fato inumano. . . 

Regolo. 

Taci: non è Romano (2) 

, Chi una viltà configlia. 

Taci: non è mia figlia (3) 

Chi più virtù non à. 

Or sì de’ lacci il pefo 

Per voftra colpa io fento ; 

Or sì la mia rammento 
Perduta libertà. (4) 

N 

(1) Come fopra. (2) A Licinio. (3) Ad Attilia. (4) Pane. 
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SCENA V. 

ATTILIA, e LICINIO. 

Attilia. 

M A cft ; credi , o Licinio , 

Che mai di me nafcefle 
Più sfortunata donna ? Amare un padre , 
Affannarli a fuo prò, moftrar per lui 
Di tenera pietade il cor trafitto * 

Saria merito ad altri ; è a me delitto. 

Licinio. 

No; confolati, Attilia, e non pentirti 
Dell’ opera pietofa. Altro richiede 
Il dover noftro, ed altro 
Di Regolo il dover. Se gloria è a lui 
Della vita il difprezzo, a noi farebbe 
Empietà non falvarlo. Al fin vedrai 
Che grato ei ci farà. Non ti fpaventi 
Lo fdegno fuo. Spello l’infermo accufa 
Di crudel , d’ inumana 
Quella medica man , che lo rifana. 

Attilia. 

Que’ rimproveri acerbi 
Mi trafiggono il cor : non ò coftanza 
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» 

Per (offrir l’ ire fue. 

Licinio. 

Ma dì : vorrefti 
Pria d’ un tal genitor vederti priva ? 

Attilia. 

Ah quello no : mi lia (degnato , e viva. 

Licinio. 

Vivrà. Cedi quel pianto: 

Tornatevi di nuovo , 

Begli occhi, a ferenar. Se veggo, oh Dio 
Meftizia in voi , perdo coraggio anch’ io. 
Da voi, cari lumi, 

Dipende il mio (lato ; 

Voi liete i miei Numi, 

Voi liete il mio fato: 

A voftro talento 
Mi fento cangiar. 

Ardir m’infpirate. 

Se lieti fplendete ; 

Se torbidi liete, 

Mi fate tremar, (i) 


(i) Parte. 
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SCENA VI. 

ATTILIA fila. 

-A. H che pur troppo è ver ! non àn mifura 
Della cieca fortuna 

I favori , e gli fdegni. O de’ fuoi doni 
È prodiga all’ eccedo , 

O affligge un cor fin che noi vegga oppreffo. 

Or l’ infelice oggetto 

Son io dell’ ire fue. Mi veggo intorno 

Di nembi il ciel ripieno ; 

E chi fa quanti Arali avranno in feno. 

Se più fulmini vi fono , 

Ecco il petto , avverfi Dei : 

Me ferite , io vi perdono ; 

Ma falvate il genitor. 

Un’immagine di voi 

In quell’ alma rifpettate ; 

Un efempio a noi lafciate 
Di coftanza, e di valor, (i) 

(t) Parte. 

* 

V 
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SCENA VII. 

Galleria nel Palalo medefimo. 

REGOLO falò. 

ÌT U palpiti , o mio cor ! Qual nuovo è quefto 
Moto incognito a te ? Sfidarti ardito 
Le -xempefte del mar , l’ ire di Marte , 

D’ Africa i moftri orrendi , 

Ed or tremando il tuo deftino attendi ! 

Ah , n’ ài ragion : mai non fi vide ancora 
In periglio sì grande 

La gloria mia. Ma quefta gloria , oh Dei , 

Non è dell’ alme nortre 
Un affetto tiranno ? Al par d’ ogni altro 
Domar non fi dovrebbe ? Ah no. De’ vili 
Quefto è il linguaggio. Inutilmente nacque 
Chi fol vive a fe fteffo : e fol da quefto 
Nobile affetto ad obbliar s’impara 
Sè per altrui. Quanto à di ben la terra , 

Alla gloria fi dee. Vendica quefta 
L’ umanità del vergognofo ftato 
In cui faria fenza il desio d’ onore * 

Toglie il fenfo al dolore , 

Lo fpavento a’ perigli , 

Alla morte il terror ; dilata i regni. 
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Le città cuftodifce ; alletta , aduna 
Seguaci alla virtù ; cangia in i'oavi 
I feroci collumi, 

E rende l’uomo imitator de’ Numi. 

Per quella . . . Aimè ! Publio ritorna , e parmi 
Che timido s’ avanzi. E ben , che rechi ? 

A decifo il Senato ? 

Qual’ è la forte mia ? 


SCENA Vili. 

PUBLIO, E DETTO. 

m 

Publio. 

Signor... (Che pena 
Per un figlio è mai quella ! ) 

Regolo. 

E taci? 

Publio. 

Oh Dei ! 

Eff« muto vorrei. 

Regolo. 

Parla. 

Publio. 

Ogni offerta 
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Il Senato ricufa. 

Regolo. 

Ah dunque à vinto 
Il fortunato al fin genio Romano ! 

Grazie agli Dei; non ò vifiuto in vano. 
Amilcare fi cerchi. Altro non refta 
Che far fu quelle arene : 

La grand’ opra compii , partir conviene. 

Publio. 

Padre infelice ! 

. Regolo. 

Ed infelice appelli 
Chi potè , fin che ville , 

Alla patria giovar? 

Publio. 

La patria adoro. 

Piango i tuoi lacci. 

Regolo. 

È fervitù la vita ; 

Ciafcuno à i lacci fuoi. Chi pianger vuole. 

Pianger , Publio , dovria 

La forte di chi nafce , e non la mia. 

Publio. 

Di quei barbari , o padre , 

L’ empio furor ti priverà di vita. 
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Regolo. 

E la mia fervuti farà' finita. 

Addio. Non mi feguir. 

Publio. 

Da me ricufi 

Gli ultimi ancor pietofi uffizj ? 

Regolo. 

Io voglio 

Altro da te. Mentre a partir m’ affretto , 

A trattener rimanti 
La fconfolata Attilia. Il fuo dolore 
Funcfterebbe il mio trionfò. Affai 
Tenera fu per me. Se forfè eccede, 
Compatifcila , o Publio. Al fin da lei 
Una viril coftanza 

Pretender non fi può. Tu la configlia -, 

D’ infpirarle proccura 
Con l’ efempio fortezza : 

La reggi , la confola j e feco adempi 
Ogni uffizio di padre. A te la figlia , 

Te confido a te fteflb ; e fpero ... Ah veggo 
Che indebolir ti vuoi. Maggior Coftanza 
In te credei : l’ avrò creduto in vano ? 

Publio, ah no : fei mio figlio, e fei Romano. 
Non tradir la bella fpeme. 

Che di te donarti a noi : 

Sul cammin de’ grandi Eroi 
Incomincia a comparir. 
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Fa eh’ io lafci un degno erede 
Degli affetti del mio corei 
Che di te fenza roffore 
Io mi poffa fovvenir. (1) 

(1) Parte. 


SCENA IX. 

PUBLIO, poi ATTILIA, e BARCE; 
indi LICINIO, ed AMILCARE, 
l' uno dopo l'altro , c da diverfe pani. 

f 

Publio. 

Ah sì , Publio , coraggio : il paffò è forte , 
Ma vincerti convien. Lo chiede il fangue , 

Che ài nelle vene ; il grand’ efempio il chiede , 
Che fu gli occhi ti fta. Cederti a’ primi 
Impeti di natura $ or meglio eleggi ; 

Il padre imita , e 1 ’ error tuo correggi. 

Attilia. 

Ed è vero , o german ? (1) 

Barce. 

Publio, ed è vero ? (2) 
Publio. 

Sì : decife il Senato ; 

(1) Con ifpavento. (a) Con ifpa vento. 
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Regolo partirà. 

Attilia. 

Come ! 

B A R C E. 

Che dici l 
Attilia. 

Dunque ognun mi tradì ? 

B A R C E. 

Dunque . . . 

Publio. 

Or non giova . . . 

B A R C E. 

Amilcare , pietà. ( 1 ) 

Attilia. 

Licinio , aiuto. (2) 
Amilcare. 

Più fperanza non v’è. (3) * 

Licinio. 

Tutto è perduto. (4) 

Attilia. 

Dov’ è Regolo ? Io voglio 
Almen feco partir. 

Publio. 

Ferma ; l’ eccello 

\ 

(1) Vedendolo da lontano. Il (3) A Barce. 

(a) Come Copra. || (4) Ad Attilia. 

Del 
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Del tuo dolor l’offenderebbe. 

Attilia. 

E fperi 

Impedirmi cosi? 


. Publio. 

Spero che Attilia 

Tomi al fine in fe fteffa , e fi rammenti 
Che a lei non è permeffo . . . 

Attilia. 


«S 


Sol che fon figlia io mi rammento adeffo. 
Lafciami. 

Publio. 

Non fperarlo. 

Attilia. 


Ah parte intanto 

Il genitor ! 

B a r c E. 

Non dubitar ch’ei parta. 
Finché Amilcare è qui. 

Attilia. 

Chi mi configlia ? 
Chi mi (occorre ? Amilcare ? 


Amilcare. 


Tomo FUI. 


Io mi perdo 
E 
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Fra l’ ira , e lo ftupor. 

Attilia. 

Licinio ? 
Licinio. 

Ancora 

Dal colpo inafpettato 
Itefpirar non pois’ io. 

Attilia. 

Publio ? 

Publio. 

Ah germana , 

Piìi valor , più coftanza. Il fato avverfo 
Come fi fofira il genitor ci addita. 

Non è degno di lui chi non l’imita. 

Attilia. 

E tu parli così ! tu , che dovrefti 
I miei trafporti accompagnar gemendo I 
Io non t’ intendo , o Publio. 

Amilcare. 

Ed io l’intendo. 

Barce è la fiamma fua : Barce non parte , 

Se Regolo non refta $ ecco la vera 
Cagion del fuo coraggio. 

• Publio. 

( Quello penfar di me ! Stelle , che oltraggio ! ) 
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Amilcare. 

Forfè , affinchè il Senato 

Non accettaffe il cambio , ei pofe in opra 

Tutta l’arte , e 1* ingegno. 

Publio. 

Il dubbio in ver d’ un Africano è degno. 
Amilcare. 

E pur . . . 

Publio. 

Taci * e m’ afcolta. 

Sai che l’arbitro io fono 
Della forte di Barce ? 

Amilcare. 

Il fo. L’ ottenne 
Già dal Senato in dono 
La madre tua : quella cedendo al fato , 

Signor di fri tu rimanerti. 

Publio. 

Or odi 

Qual ufo io fo del mio dominio. Amai 
Barce più della vita , 

Ma non quanto l’onor. So che un tuo pari 
Creder noi può j ma toglierò ben io 
Di sì vili fofpetri 
Ogni pretefto alla calunnia altrui. 

Barce , libera fei t parti con lui. 

Eij 
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B A R C E. 

Numi ! Ed è ver ? 

Amilcare. 

D’ una virtù sì rara . . . 
Publio. 

Come s’ama fra noi, barbaro , impara, (i) 

(i) Parte. 


SCENA X. 

LICINIO, ATTILIA, BARCE, 
ed AMILCARE. 


Attilia. 


Vr 


edi il crudel come mi lafcia! (i) 
Barce. 


Udirti, 


Come Publio parlò ? (2) 

Attilia. 

Tu non rifpondi! (3) 
Barce. 

Tu non m’odi, idol inio! (4) 

Amilcare. 

Addio, Barce ; m’attendi. (5) 


(1) A Licinio, che non l’ode. 

(2) Ad Amilcare, comefopra. 

(3) A Licinio. 


(4) Ad Amilcare. 

(5) Rifoluto incamminandoli 
per partire. 
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Licinio. 

Attilia , addio. (0 
Attilia, Barce. 

Dove ? 

Licinio. 

A falvarti il padre. (2) 

Amilcare. 

Regolo a confervar. (3) 

Attilia. 

Ma per qual via ? (4) 
Barce. 

Ma come ? ( 5 ) 

Licinio. 

A’ mali eftremi (6) 

Diali eftremo rimedio. 


Amilcare. 

Abbia rivali (7) 
Nella virtù quello Romano orgoglio. 

Attilia. 

Efler teco vogl’io. (8) 


(1) Come fopra. 

(2) Ad Attilia. 

(3) A Barce. 

(4) A Licinio. 


(5) Ad Amilcare. 

(6) Ad Attilia. 

(7) A Barce. 

(8) A Licinio. 

E iij 
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B A R C E. 

Seguirti io voglio, (i) 

Licinio. 

No ; per te tremerei. (2) 

Amilcare. 

No } rimaner tu dei. (3) 


B a r c E. 

, Nè vuoi fpiegarti ? (4) 

Attilia. 

Nè vuoi ch’io fappia almen... (5) 

Licinio. 


Tutto fra poco (6) 


Saprai. 

Amilcare. 

\. 

Fidati a me. (7) 

Licinio. 

Regolo in Roma 
Si trattenga , o fi mora. (8) 

Amilcare. 

Faccia pompa d’eroi l’Africa ancora. (9) 


(1) Ad Amilcare, 
(a) Ad Attilia. 

(3) A Barce. 

(4) Ad Amilcare. 
(3) A Licinio. 


(6) Ad Attilia. 

(7) A Barce. 

(8) Parte. 

(9) S’ incammina , e poi fi ri- 
volge. 
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Se minore è in noi l’ orgoglio , 

La virtù non è minore ; 

Nè per noi la via d’ onore 
È un incognito fender. 

Lungi ancor dal Campidoglio 
Vi fon alme a quelle uguali j 
Pur del refto de’ mortali 
An gli Dei qualche penfier. (i) 
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7 * 


SCENA XI. 
ATTILIA, e BARCE. 
Attilia. 

Barce! 

Barce. 

Attilia ! 

Attilia. 

Che dici? 

Barce. 

Che polliamo fperar? 

Attilia. 

Non fo. Tumulti 
Certo a de dar corre Licinio ; e quelli 
Effer ponno fanelli 

Alla patria , ed a lui , lenza che il padre 
Per ciò lì falvi. 

Barce. 

Amilcare forprefo 

Dal grand’ atto di Publio , e punto inlìcme 
Da’ rimproveri Tuoi , men generofo 
Efler non vuol di lui. Chi fa che tenta, 

E a qual rilchio s’ efpone ? 

Attilia. 

Il mio Licinio 


-Btgitir e d-toy Cotale 
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Deh fecondate , o Dei ! 

B A R C E. 

Lo fpofo mio , 

Numi , afliftete ! 

Attilia. 

Io non ò fibra in feno. 
Che non mi tremi. 

B A R C E. 

Attilia , 

Non dobbiamo avvilirci. Al fin più chiaro 
È addio il del di quel che fu -, fi vede 
Pur di fperanza un raggio. 

Attilia. 

Ah Barce, è ver ; ma non mi dà coraggio. 
Non è la mia fperanza 
Luce di ciel fereno ; 

Di torbido baleno 
È languido fplendor : 

Splendor, che in lontananza 
Nel comparir fi cela $ 

Che il rifchio , oh Dio ! mi fvela , 
Ma non lo fa minor, (i) 



74 ATTILIO , ec. ATTO SECONDO. 

\ 

* 1 

SCENA XII. 

B A R C E fola. 

Rassicurar proccuro 
L’alma d’ Attilia oppreffa , 

Ardir vo configliando , e tremo io fteffa. 

Ebbi affai più coraggio 

Quando meno fperai. La tema incerta 

Solo allor m’ affliggea d’ un mal futuro ; 

Or di perder pavento un ben ficuro. 

S’elpone a perderli 

Nel mare infido ' , 

Chi Tonde inftabili 
Solcando va. 

Ma quel fommergerfi 
Vicino al lido 
È troppo barbara 

Fatalità. » , 

Fine dell' Atto fecondo . 
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ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA. 

Sala terrena corrifpondente a! Giardini. 

REGOLO, Guardie Africane , 
poi MANLIO. 

Regolo. 

M A che fi fa ? Non Teppe 

Forfè ancor del Senato 

Amilcare il voler ? Dov’ è ? Si trovi ; 

Partir convien. Qui che fperar per lui , 

Per me non v’ è più che bramar. Diventa 
Colpa ad entrambi or la dimora. Ah vieni, (1) 
Vieni , amico , al mio feno. Era in periglio 
Senza te la mia gloria ; i ceppi miei 
Per te confervo j a te fi deve il frutto 
Della mia fchiavitù. 

Manlio. 

Sì j ma tu parti ; 

(1) Vedendo venir Manlio. 
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Sì ; ma noi ri pcrdiain. i 

Regolo. 

Mi perdcrcfte , 

S’ io non parti Hi. 

Manlio. 

Ali perchè mai sì tardi 
Incomincio ad amarti ! Altri fin ora , 

Regolo , non avelli 

Pegni dell’ amor mio , fe non funefli. 

Regolo. 

Pretenderne maggiori 

Da un vero amico io non potea ; ma pure 
Se il generofo Manlio altri vuol darne , 

Altri ne chiederò. 

Manlio. 

Parla. 

Regolo. 

Compito 

Ogni dover di cittadino , al fine 
Mi ibvvien che fon padre. Io lafcio in Roma 
Due figli , il fai ; Publio , ed Attilia : e quelli 
Son del mio cor , dopo la patria , il primo , 

11 più tenero affetto. In lor traluce 
Indole non volgar ; ma fono ancora 
Piante immature , e di cultor prudente 
Abbifognano entrambi. Il Ciel non volle 
Che l’ opera io compiili. Ah tu ne prendi 
Per me pietofa cus,a ; 
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Tu di lor con ufura 
La perdita compenfa. Al tuo bel core 
Debbano , e a’ tuoi configli 
La gloria il padre , e l’afiidenza i figli. 
Manlio. 

Sì , tei prometto : i preziofi germi 
Cudodirò gelofo. Avranno un padre , 
Se non degno co$ì , tenero almeno 
Al par di te. Della virtù Romana 
Io lor le tracce additerò. Nè molto 
Sudor mi codierà. Bada a quell’ alme. 
Di bel desio già per natura accele , 

L’ idoria udir delle paterne imprefe. 

Regolo. 

Or sì più non mi reda . . . 


Kp? 

! 
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SCENA II. 

PUBLIO, E DETTI. 

Publio. 

IVIanlio! Padre! 

Regolo. 

Che avvenne? 
Publio. 

Roma tutta è in tumulto : il popol freme ; 
Non fi vuol che tu parta. 

Regolo. 

E farà vero 

Che un vergognofo cambio 
PofTa Roma bramar? 

Publio. 

No , cambio , o pace 
Roma non vuol ; vuol che tu reltì. 

Regolo. 

Io ! Come ? 

E la promelfa ? e il giuramento ? 

Publio. 

Ognuno 

Grida , che fe non deffi 
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A perfidi ferbar. 

Regolo. 

Dunque un delitto 

Scufa è dell’ altro. E chi farà più reo , 

Se l’ efempio è difcolpa ? 

Publio. 

> Or fi raduna 

Degli Auguri il collegio : ivi decifo 
Il gran dubbio elTer deve. 

Regolo. 

Uopo di quello 

Oracolo io non ò. So che promifi j 
Voglio partir. Potea 
Della pace , o del cambio 
Roma deliberar : del mio ritorno 
A me tocca il penfier. Pubblico quello , 
Quello è privato affar. Non fon qual fui j 
Nè Roma à dritto alcun fui fervi altrui. 

Publio. 

Degli Auguri il decreto 
S’attenda almen. 

Regolo. 

No j fe l’ attendo , approv 
La loro autorità. Cullodi , al porto, (i)- 
Amico , addio. (2) 

Manlio. 

No , Regolo } fe vai 

(1) Agli Africani. (a) A Manlio partendo. 
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Fra la plebe «jommofla , a viva forza 
Può trattenerti ; e tu , fe ciò fuccede , 

Tutta Roma fai rea di poca fede. 

Regolo. 

Dunque mancar degg’ io ?. . 

Manlio. 

No ; andrai -, ma lafcia 

Che quell’ impeto io vada 
Prima a calmar. Ne federà l’ardore 
La confolare autorità. 

Regolo. 

Rimango , 

Manlio , fu la tua fe : ma . . . 

Manlio. 

Balla ; intendo. 

La tua gloria desìo, 

E conofco il tuo cor : fidati al mio. 

Fidati pur ; rammento 

Che nacqui aneli’ io Romano : 

Al par di te mi fento 
Fiamme di gloria in fen. 

Mi niega , è ver , la forte 
Le illuftri tue ritorte ; 

Ma , fe le bramo in vano , 

So meritarle almen. (i) 

(i) Parte. 



SCENA III. 
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SCENA III. 
REGOLO,- PUBLIO. 
Regolo. 

E tanto or coda in Roma, 

Tanto or fi fuda a confervar la fede ! 

Dunque ... Ah Publio ! e tu refli? E sì tranquillo 

Tutto lafci all’ amico 

D’ afiìftermi 1’ onor ? Corri ; proccura 

Tu ancor la mia partenza. Effer vorrei 

Di sì gran benefizio 

Debitore ad un figlio. 

Publio. 

Ah padre amato , 

Ubbidirò ; ma . . . 

Regolo. 

Che ? Sofpiri ! Un legno 
Quel fofpiro faria d’animo oppreffo? 

Publio. 

Sì , lo confefTo , 

Morir mi Tento ; 

Ma quello iileffo 
Crudel tormento 
È il più bel merito 
Del mio valor. 

Tomo Vili. F 
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Qual facrifizio. 

Padre , farei , 

Se forte il vincere 
Gli affetti miei 
Opra si facile 
Per quello cor ? ( i ) 

(i) Parte. 


SCENA IV. 

REGOLO, ed AMILCARE. 

Amilcare. 

Regolo, al fin. . . 

Regolo. 

Senza che parli, inrendo 
Già le querele tue. Non ti fgomenti 
Il moto popolar : Regolo in Roma 
Vivo non rellerà. 

Amilcare. 

Non fo di quali 

Moti mi vai parlando. Io querelarmi 
Teco non voglio. A foftenerti io venni 
Che folo al Tebro in riva 
Non nafeono gli Eroi, 
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Che vi fono alme grandi anche fra noi. 

Regolo. 

Sia. Non è quello il tempo 
D’ inutili contefe. I tuoi raccogli , 

T’ appretta alla partenza. 

Amilcare. 

No. Pria m’odi, e rilpondi. 

Regolo. 

(Oh fofferenza!) 
Amilcare. 

È gloria 1* efler grato ? 

Regolo. 

L’ efler grato è dover : ma già sì poco 
Quello dover s’adempie, 

Ch’ oggi è gloria il compirlo. 

Amilcare. 

E fe il compirlo 

CollalTe un gran periglio? 

. Regolo. 

\ 

A il merto allora 

D’ un’ illullre virtù. 

Amilcare. 

Dunque non puoi 

Quello merto negarmi. Òdi. Mi rende, 

Del proprio onor gelofo, 

Fij 
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La mia Barce il tuo figlio, e pur l’adora: 

Io generofo ancora 

Vengo il padre a falvargli , e pur m’ efpongo . 
Di Ca rtago al furor. 

Regolo. 

Tu vuoi falvarmi ! 
Amilcare* 

Io. 

Regolo. 

Come ? 

Amilcare. 

A te lafciando 

Agio a fuggir. Quelli cuftodi ad arte 
Allontanar farò. Tu cauto in Roma 
Celati fol fin tanto 
Che fenza te con fimulato fdcgno 
Quindi F ancore io fciolga. 

Regolo. 

( Barbaro ! ) 

Amilcare. 

E ben, che dici? 

Ti forprende F offerta. 

Regolo. 

Affai. 

Amilcare. 

_ L’ avrefti 
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A (pettata da me ? 

Regolo. 

No. 

Amilcare. 

Pur la forte 
Non ò d’ effer Roman. 

Regolo. 

Si vede. 

Amilcare. 

Andate , 

Cuftodi. . . (i) 

• Regolo. 

Alcun non parta. (2) 
Amilcare. 

Perchè ? 

Regolo. 

Grato' io ti fono 

Del buon voler ; ma verrò teco. 

Amilcare. 

E fprezzi 

La mia pietà? 

Regolo. 


No ; ti compiango. Ignori 
Che fìa virtù. Moftrar virtù pretendi , 

E me , la patria tua , te fteffo offendi. 

(1) Agli Africani. (2) A’ mcdefimi. 

E iij 
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Amilcare. 

Iol 

Regolo. 

Sì. Come difponi 
Della mia libertà? Servo fon io 
Di Cartago , o di te ? 

Amilcare. 

Non è tuo pefo 
L’ efaminar fe il benefizio. . . 

Regolo. 

È grande 

Il benefizio in ver ! Rendermi reo , 
Profugo , mentitor. . . 

Amilcare. 

Ma qui fi tratta 
Del viver tuo. Sai che fupplizj atroci 
Cartago t’ appreftò ? Sai quale fcempio 
Là fi farà di te ? 

Regolo. . 

Ma tu conofci, 
Amilcare , i Romani ? 

Sai che vivon d’ onor ? che quello folo 
È fprone all’ opre lor, mifura, oggetto 
Senza cangiar d’afpetto 
Qui s’ impara a morir ; qui fi deride , 
Pur che gloria produca , ogni tormento 
E la fola viltà qui fa fpavento. 



Amilcare. 

Magnifiche parole. 

Belle ad udir; ma inopportuno è meco 
Quel fa fio lo linguaggio. Io fo che a tutti 
La vita è cara , e che tu fretto. . . 

Regolo. 

Ah troppo 

Di mia pazienza abufi. I legni appretta, 
Raduna i tuoi feguaci, 

Compifci il tuo dover, barbaro, e taci. 
Amilcare. 

Fa pur l’intrepido, 

M’infulta audace, 

Chiama pur barbara 
La mia pietà. 

Sul Tebro Amilcare 
T’ afcolta , e tace ; 

Ma pretto in Africa 
Rifponderà. (i) 


(i) Parte. 



88 ATTILIO REGOLO . 

SCENA V. 

R E G O LO, ed ATTILIA. 

Regolo. 

E Publio non ritorna ! 

E Manlio . . . Aimè ! Che rechi mai sì lieta , 
Sì frettolofa , Attilia ? 

Attilia. 

Il noltro fato 

Già dipende da te ; già cambio, o pape, 
Fida a’ configli tuoi , 

Roma non vuol -, ma rimaner tu jpuoi. 

Regolo. 

Sì , col roflor . . . 

Attilia. 

No ; fu tal punto il facro 
Senato pronunciò. L’arbitro Tei 
Di partir , di rcftar. Giurajli in ceppi ; 

Nè obbligar può fe flejfo 
Chi libero non è. 

Regolo. 

Libero è Tempre 

Chi fa morir. La Tua viltà confetta 
Chi l’ altrui forza accula. 
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Io giurai perchè volli ; 

Voglio partir perchè giurai. 


S C E N A V I. * 


PUBLIO, E DETTI. 
Publio. 


Signor , lo fpcri. 


M A in vano, 


Regolo. 


E chi potrà vietarlo ? 
Publio. 

Tutto il popolo , o padre : e affatto ormai 
Incapace di fren. Per impedirti 
Il paffaggio alle navi ognun s’affretta 
Precipitando al porto $ e fon di Roma 
Già l’ altre vie deferte. 

Regolo. 


E Manlio ? 

Publio. 

È il folo 

Che ardifea opporli ancora 

Al voto univerfal. Prega , minaccia ; 
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Ma tutto inutilmente. Alcun non l’ ode , 

Non r ubbidisce alcun. Crefce a momenti 
La furia popolar. Già fu le delire 
Ai pallidi littori 

Treman le fcuri ; e non ritrova orinai 

In tumulto sì fiero 

Efecutori il confidare impero. 

Regolo. 

Attilia , addio : Publio, mi fiegui. (i) 

Attilia. 

E dove ? 

Regolo. 

A foccorrer P amico ; il fuo delitto 
A rinfacciare a Roma -, a conlervanni 
L’ onor di mie catene ; 

A partire , o a ipirar fu quelle arene, (z) 

Attilia. 

Ah padre ! ah no ! Se tu mi lafci ... (3) 

Regolo. 

• Attilia, (4) 

Molto al nome di figlia , 

Al fedo , ed all’ età fin or donai : 

Balla } fi pianfe aliai. Per involarmi 

D’ un gran trionfo il vanto 

Non congiuri con Roma anche il tuo pianto. 

(1) In ano di partire. | (3) Piangendo. 

(1) Partendo. 1 (4) Serio , ma fenza i’degno. 

1 
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Attilia. 

Ah tal pena è per me...(i) •• 

Regolo. 

Per te gran pena 

É il perdermi , lo fo. Ma tanto corta 
L’ onor d’ efler Romana. 

Attilia. 

Ogni altra prova 

Son pronta . . . 

Regolo. 

E qual ? Co’ tuoi configli andrai 
Forfè fra i Padri a regolar di Roma 
In Senato il deftin ? Con 1’ elmo in fronte 
Forfè i nemici a debellar pugnando 
Fra l’ armi fuderai ? Qualche difaftro 
Se a foffrir per la patria atta non fei 
Senza viltà , dì , che farai per lei ? , 
Attilia. 

È ver. Ma tal coftanza . . . 

Regolo. 

È diffidi virtù : ma Attilia al fine 
È mia figlia , e l’ avrà, (i) 

Attilia. 

Sì , quanto io pofla , 

Gran genitor , t’ imiterò. Ma ... oh Dio ! 

Tu mi lafci fdegnato : 

(i) Piangendo. (a) Partendo. 
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Io perdei l’ amor tuo. 

Regolo. 

No , figlia ; io t’ amo , 
Io fdegnato non fon. Prendine in pegno 
Quello ampleffo da me. Ma quello ampi e ffo 
Collanza , onor , non debolezza inlpiri. 
Attilia. 

Ah Tei padre , mi lafci , e non fofpiri ! 
Regolo. 
lo fon padre , e noi farei 
Se lafciafli a’ figli miei 
Un efempio di viltà. 

Come ogni altro ò core in petto j 
Ma vaflallo è in me l’ affetto j 
Ma tiranno in voi fi fa. (i) 

(i) Parte con Publio. 


© 
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SCENA VII. 

ATTILIA, poi BARCE. 
Attilia. 


Su, coftanza , o mio cor. Deboli affetti. 
Sgombrate da queft’ alma ; inaridite 
Ormai fu quelle ciglia , 

Lagrime imbelli. Affai lì pianfe * affai . 

Si palpitò. La mia virtù natia 
Sorga al paterno fdegno 
Ed Attilia non lìa 

Il ramo fol di sì gran pianta indegno. 
Barce. 

Attilia , è dunque ver ? Dunque a difpetto 
Del popol , del Senato , 

Degli Auguri , di noi , del mondo intero 
Regolo vuol partir? 

Attilia. 

Sì. (.) 

Barce. 

Ma che infano 


Furor ? 


Attilia. 
Più di rifpetto , (z) 


(i) Con fermezza. (») Come fopra. 
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94 ATTILIO REGOLO . 
Barce , agli Eroi. 

B A R C E. 

Come ! del padre approvi 
L’ oftinato penfier ? 

Attilia. 

Del padre adoro 

La collante virtù. 

B A R C E. 

Virtù che a’ ceppi , 

Che all’ ire altrui , che a vergognofa morte 
Certamente dovrà... 

Attilia. 

Taci. Quei ceppi , (i) 
Quell’ ire , quel morir del padre mio 
Saran trionfi. 

B A R C E. 

E tu n’efulti? 

Attilia. 

(Oh Dio! ) (2) 

B A R C E. 

Capir non fo . . , 

Attilia. 

Non può capir chi nacque 
In barbaro terren per fua fventura 

(1) S' inteneriice di nuovo, (2) Piange. 
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Come al paterno vanto 
Goda una fielia. 

B A R C E. 

E perchè piangi intanto? 
Attilia. 

Vuol tornar la calma in feno 
Quando in lagrime fi fcioglie 
Quel dolor , che la turbò : 

Come torna il ciel fereno 

Quel vapor , che i rai ci toglie , 
Quando in pioggia fi cangiò, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA Vili. 

B A R C E fola. 

H e Arane idee quella produce in Roma 
Avidità di lode ! Invidia i ceppi 
Manlio del Tuo rivai : Regolo abborre 
La pubblica pietà : la figlia efulta 
Nello fcempio del padre ! E Publio... Ah quello 
È calo in ver che ogni credenza eccede : 

E Publio ebro d’ onor m’ ama , e mi cede ! 

Ceder l’amato oggetto, 

Nè fpargere un fofpiro , 

Sarà virtù ; 1’ ammiro , 

Ma non la curo in me. 

Di gloria un’ ombra vana 
In Roma è il folo affetto j 

Ma l’ alma mia Romana , 

' * 

Lode agli Dei , non è. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IX. 

Ponici magnifici fu le rive del Tevere. 
Navi pronte nel fiume per l’ imbarco 
di Regolo. Ponte che conduce alla 
piu vicina di quelle. Popolo nume - 
rofo , che impedifce il pajfaggio alle 
navi. Africani fu le medefime. Lit- 
tori col Confole. 

MANLIO, e LICINIO. 

Licinio. 

N" O , che Regolo parta 
Roma non vuole. 

Manlio. 

Ed il Senato , ed io 
Non fiam parte di Roma ? 

Licinio. 

Il popol tutto 

È la maggior. 

Manlio. 

Non la più Tana. 
Licinio. 

Almeno 

Tomo Vili. G 
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La men crudel. Noi confervar vogliamo 
Pieni di gratitudine , e d’ amore 
A Regolo la vita. 

Manlio. 

E noi 1* onore. 
Licinio. 

L’ onor . . . 

Manlio. 

Balla ; io non venni 
A garrir teco. Olà : libero il varco 
Laici ciafcuno. ( 1 ) 

Licinio. 

Olà : neffun lì parta, (z) 

Manlio. 

Io 1’ impongo. 

Licinio. 

Io lo vieto. 

Manlio. 

Ola Licinio 

Al Confole d’ opporli ? 

Licinio. 

Ola al Tribuno 

D’ opporli Manlio ? 

Manlio. 

Or lì vedrà. Littori , 

(i) Al Popolo. (2) Al mede-fimo. 
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Sgombrate il palio, (i) 

Licinio. 

Il palio 

Difendete , o Romani. (2) 

Manlio. 

Oh Dei ! Con l’armi 

Si relì He al mio cenno ? In quella guila 
La maellà . . . 

Licinio. 

La maeftade in Roma 
Nel popolo rifiede -, e tu 1 ’ oltraggi 
Controllando con lui. 

Popolo. 

Regolo relli. 

Manlio. 

Udite : (3) 

Lafciate che l’inganno io manifelli. 

Popolo. 

Relli Regolo. 

Manlio. 

Ah voi... 

Popolo. 

Regolo relli. 

(1) I Littori innalzando le (curi tentano avanzarli. 

(2) Al Popolo, che fi inette in difefa. (3) Al Popolo. 


G ij 
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SCENA ULTIMA. 

REGOLO, e /eco tutti. 
Regolo. 

1^. e G o l o retti ! Ed io l’ afcolto ! Ed io 
Creder deggio a me fletto ! Una perfidia 
Si vuol ? fi vuole in Roma ? 

Si vuol da me ? Quai popoli or produce 
Quello terren ! Sì vergogno!! voti 
Chi formò ? chi nudrilli ? 

Dove fono i nepoti 

De’ Bruti , de’ Fabrizj , e de’ Cantilli ? 

Regolo retti ! Ah per qual colpa , e quando 
Meritai l’ odio voftro ? 

Licinio. 

È il noftro amore. 
Signor , quel che pretende 
Franger le tue catene. 

Regolo. 

E fenza quelle 

Regolo che farà ? Quelle mi fanno 
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De’ pofteri F efempio , 

Il roflor de’ nemici , 

Lo fplendor della patria : e più non fono , 
Se di quefte mi privo. 

Che uno fchiavo fpergiuro, e fuggitivo. 


Licinio. 


A perfidi giurarti , 

Giurarti in ceppi ; e gli Auguri . . . 

Regolo. 

Eh lafciamo 

All’ Arabo , ed al Moro 
Quelli d’ infedeltà pretefti indegni. 

Roma a’ mortali a ferbar fede inlegni. 


Licinio. 

Ma che farà di Roma , 

Se perde il padre fuo ? 

Regolo. 


Roma rammenti 

Che il fuo padre è mortai ; che al fin vacilla 
Anch’ ei fotto 1’ acciar ; che lente al fine 
Anch’ ei le vene inaridir ; che ormai 
Non può verfar per lei 
Nè fangue , nè fudor j che non gli reità 
C he finir da Romano. Ah m’ apre il Cielo 

G iij 
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Una fplcndida via : de’ giorni miei 
Poffo l’ annoio Rame ' 

Troncar con lode ; e mi volete infame ! 

No , poflibil non è : de’ miei Romani 
Conofco il cor. Da Regolo diverfo 
Penfar non può chi refpirò nalcendo 
L’ aure del Campidoglio. Ognun di voi 
So che nel cor m’ applaude j 
So che m’ invidia ; e che fra’ moti ancora 
Di quel , che l’ ingannò , tenero ecceflo , 

Fa voti al Ciel di poter far 1* iftelTo. 

Ah non più debolezza. A terra , a terra 
Quell’ armi inopportune : al mio trionfo 
Più non tardate il corfo , 

O amici , o figli , o cittadini. Amico , 

Favor da voi domando ; 

Eforto , cittadin ; padre , comando. 

Attilia. 

( Oh Dio ! Ciafcun già 1’ ubbidifce.) 

Publio. 

( Oh Dio ! 

Ecco ogni delira inerme. ) 


Licinio. 
Ecco fgombro il fentier. 


Regolo. 


Grazie vi rendo, 
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1 Propizj Dei : libero è il palio. Afcendi , 
Amilcare, alle navi* 

Io lieguo i palli tui. 

Amilcare. 

(Al fin comincio ad invidiar collui.) (1) 
Regolo. 

Romani, addio. Siano i congedi eftremi 
Degni di noi. Lode agli Dei , vi lafcio , 

E vi lafcio Romani. Ah confervate 
Illibato il gran nome ; e voi farete 
Gli arbitri della terra ; e il mondo intero 
Roman diventerà. Numi cuftodi 
Di C[ueft , almo terren , Dee protettrici 
Della ftirpe d’ Enea , confido a voi 
Quello popol d’ Eroi : fian vollra cura 
Quello fuol , quelli tetti , e quelle mura. 

Fate che Tempre in effe 

La coltanza , la fe , la gloria alberghi , 

La giullizia , il valore. E,fe giammai 
Minaccia al Campidoglio 
Alcun altro maligno influlfi rei , 

Ecco Regolo , o Dei : Regolo folo 
Sia la vittima vollra ; e fi confumi 
Tutta l’ira del Ciel fui capo mio: 

Ma Roma illefa ... Ah qui fi piange ! Addio. 


(1) Sale fu la nave. 


G iv 
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Coro di Romani. 

Onor di querta fponcla , 

Padre di Roma , addio. 

Degli anni , e dell’ obblio 
Noi trionfiam per te. 

Ma troppo corta il vanto j 
Roma ti perde intanto ; 

Ed ogni età feconda 
Di Regoli non è. 


FINE. 



N I T T E T I. 


.T— — — ... — ; . 

Dramma ferino dall’ Autore in Vienna , per 
la Reai Corte Cattolica ; ed ivi alla p refenda 
de' Regnanti con fuperbo apparato rapprefen- 
tato la prima volta con Mìifìca del Conforti, 
fono -la magiflrale direzione del celebre Cava- 
Iter Carlo Broschi, l’anno 1756 . 
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ARGOMENTO. 

^ MASI illujlre Capitano , vaffallo , ami- 
co , e confidente d’Aprio Re di Egitto , man- 
dato dal fuo Signore a reprimere t in fole n^a 
delle ribellanti Provincie , non folo non poti 
adempire il comando , ma fu egli fieffo pro- 
clamato Re e da' follevati , e da quei guer- 
rieri medefimi , che conduceva per debellarli : 
tanto era il credito , e V affetto che gli ave- 
vano acquiflato il fuo valore , la fua giufli- 
\ia y e le altre fue reali virtù. S' oppofe , e 
non avrebbe Amafi ceduto alt inafpettata vio- 
lenta ; ma vel coflrinfe un f e greto ordine 
del fuo medefmo Sovrano , che , difperando 
di confermar con la for^a il fuo trono , lo volle 
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più lofio depofito in mano amica , che conquifla 
m quella di un ribelle. 

In quejle infelici circofian^e forprefo Aprio 
dal fine de giorni fiuoi , chiamo nafeoflamente 
a fé r amico Amafi ; confermò in lui la pub- 
blica elezione col proprio voto ; V incaricò di 
far diligente inchiefia dell unica fua figliuola 
Nitteti , perduta fra le tumultuofe fedi foni ; 
e gl' impofe , ritrovandola , di darla in ifpofa 
al proprio fuo figliuolo Sammete ,• onde , f ac- 
cedendo gli quefii un giorno , la riconduceffe 
fui trono paterno. Ne volle da lui giuramento ; 
e gli fpirò fra le braccia. 

Quefii , in parte veri , ed in parte ver't- 
fimili , fono i fondamenti fopra de' quali è 
flato edificato il prefente Dramma ; e ciò , 
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che vi è d’ ijlorico , è tratto da Erodoto , e 
da Diodoro di Sicilia. 

Il luogo della Scena è Canòpo. 

Il tempo é il giorno del trionfale ingreflo 
del nuovo Re. 

L’Azione è il ritrovamento di Nitteti. 
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INTERLOCUTORI. 


AMASI, Re d' Egitto , padre di 

SAMMETE, Amante corrifpojlo di 

I 

B E R O E , Pajlorella. 

NITTETI, Principejfa Egizia , 
amante occulta di Sammete. 

A M E N O F I , Sovrano di Cirene , 
amante occulto di Ni lieti , ed 
amico di Sammete. 

BUBASTE, Capitano delle Guardie 
Reali. 
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ATTO PRIMO. 

< ■ ■■ i Tf -' ■ - ... ■■ p. 

SCENA PRIMA. 

Parte ombrofa , e raccolta degl * interni 
Giardini della Reggia di Canòpo 
alle fponde del Nilo , corrifpondenti 
a diverji appartamenti. Sol nafcente 
fu V ori^jonte. 

AMENOFI impaciente, e poi SAMMETE 
in abito pajlorale , che approda fopra picciolo 
battello. 

A M E N O F I. 

E Sammete non torna ! 

Oimè ! già fpunta il Sol. Sa pur che il padre 

Oggi al foglio d’Egitto 

Sollevato farà j fa che a momenti 

In Canòpo s’ attende. Ah fe all’ arrivo 

D’Amafi ei qui non è, quali per lui. 
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Quali fcufe addurrò ? Tanta imprudenza 
Io non fo perdonargli. Ah lo laprei , 

Se anche agli affetti miei 

Gli aftri , come per lui , foffero amici. 

Agli amanti infelici 

Son fecoli i momenti ; e fono iftanti 

I lunghi giorni ai forunati amanti. 

Con la fu a paftorella 

Gli fuggon l’ ore , e non s’ avvede ... Un legno ( i ) 
Parmi che approdi. Ah lode al Ciel ! Ma Prence , 
Che più tardi ? Che fai ? Le .rozze fpoglie 
Corri , corri a deporre. I precurfori 
Già d’ Amali fon giunti * 

Tutta in moto è Canòpo : ò palpitato 
Affai fin or per te. 

S A M M E T E. 

Son difperato. 

A M E N O F I. 

Perchè * Sammete ? Onde l’ affanno ? 

S A M M E T E. 

Oh DÌO 1 


A M E N O F I. 

Parla. Forfè rifiuta 
Beroe gli affetti tuoi? 

S a M -m E T E. 

Beroe è perduta. 


(i) Sammete approda £c 
gli va incontro. 


fcende dal battello , ed Amenofi 

Amenofi. 
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A M E N O F I. 

Perduta I Oimè ! Come ? Che dici ? 

S A M M E T E. 

In vano 

Fin or di là dal fiume 

Ne corfi in traccia. Alla capanna , al bolco 
Mille volte tornai ; quel caro nome 
Or fui monte , or fui piano 
Replicai mille volte , e fempre in vano. 

A M e n o F i. 

Che tu non fei Dalmiro , 

Che un paftor tu non fei 

Forfè Beroe à fcoperto , e a te s’ invola. 

S A M M E T E. 

No , caro amico ; il cafo 

È più funefto affai. Da un fuggitivo 

Timido villanello intefi al fine 

Che nella fcorfa notte 

Ad altra ninfa unita 

Fu da gente crudel Beroe rapita. 

A M E N O F I. 

Forfè da qualche ffuolo 
D’ Arabi mafnadieri ? 

S A M M E T E. 

No i d’ Egizj guerrieri : 

Ei l’afferì. 

A M E N O F I. 

Non fo penfar . . . Ma fugge , 

Tomo Vili. H v 


1 D i g tti z ed by Google 



1 14 N 1 T T E T I. 

Sammete, il tempo. Ah le tue fpoglie ufate 
Vanne a veltir. Quello reai foggiomo 
Per Dalmiro non è. 

Sammete. 

Vado , e ritorno. 

Ma non partir : forvienti 
Che ne’ cali infelici 
È dover l’ alfillcnza ai lidi amici. 

Sono in mar j non veggo fponde ; 

Mi confonde il mio periglio: 

Ò Infogno di coniglio , 

Di foccorfo , di pietà. 

Improvvifa è la tempefta; 

Nè mi reità aita alcuna, 

Se al furor della fortuna 
M’abbandona l’amiltà. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IL 

A M E N O F I, poi N I T T E T I, 

E B E R O E , entrambe in abito pajlorale 
fra Guardie. 

A M E N O F I. 

O H come , amor tiranno , 

Confondi i fenli , e la ragion difarmi ! 

Ma . . . Quai Ninfe ! qual’ armi ! Oh Dei , Nitteti ! 
D’Aprio la figlia ! il mio teforo ! Ah donde 
Donna reai ? Che fu ? Perchè d’ armati 
Cinta cosi ? 

Nitteti. 

Noi fo. Vittima io vengo 
Forfè del nuovo Re. Dal bofeo , in cui 
Io m’ afeondea da lui , qui tratta a forza 
Son con l’ ofpite mia. 

A M E N O F I. 

No i t’ alficura : 

Amali non trafeorre a quelli eccelli. 

B E R O E. 

(Dalmiro almen potelfi 
Del mio cafo avvertir.) 

A M E N O F I. 

Di quella fchiera 

Hij 
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Qual è il Duce , e dov’ è ? 

N I T T E T I. 

Bubafle à nome * 

Va incontro al Re. 

A M E N O F I. 

Raggiungerollo. Or ora 
In libertà farai : ne fon ficuro. 

B e r o E. 

(Le fmanie di Dalmiro io mi figuro.) 

N 1 T T E T I. 

Prence, la prima prova 

Del tuo bel cor quella non è. Son grata , 

Conol'co . . . 

A M E N O F I. 

Ah no , non mi conofci : io fempre... 
Sappi . . . Tu fei . . . Sperai . . . ( Barbaro Amore , 
Tu m’annodi la lingua al par del core.) 

Se il labbro noi dice. 

Ti parla il fembiante 
D’ amico collante , 

Di fervo fedel ; 

Che farli palefe 

Almen con l’ imprefe 

Per efier felice 

Sol brama dal Ciel. (i) 

(t) Pane. 
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SCENA III. 

NITTETI, e BEROE* 
in fine B U B A S T E. 

B E R O E. 

]N" 1 T T E T 1 , ah per pietà , fedel compagna 
Se m’ avelli fin or, s’ è ver che m’ami, 

Se grata pur mi Tei , deh fa eh’ io polla 
A’ miei bofehi tornar. Ah per quei bofclù 
Il povero Dalmiro 

In van mi cercherà ! Da’ Tuoi trafporti 
Tutto temer pofs’io ; 

Troppo fido è quel core , e troppo è mio. 

N 1 T T e T 1. 

Non tante fmanie , amata Beroe : andrai * 
Farò tutto per te. Ma della forte 
Vedi pur eh’ io lo fdegno 
Con più coftanza a tollerar t’infegno. 

Beroe. 

Nel cafo , in cui tu fei , 

Maeftra di coftanza anch’io farei. 

N 1 t T E T I. 

Perchè ? Forfè i miei mali 

H iij 
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Non eguagliano i tuoi ? 

B E R O E. 

V’ è gran diftanza. 

Siam prigioniere entrambe ; 

Siamo entrambe in Canòpo \ 

Tu fofpiri , io fofpiro j 

Ma in Canòpo è Sammete , e non Dalmiro. 

N i T T E T i. 

È ver ; confeffo , amica , 

La debolezza mia -, Sammete adoro ; 

Egli l’ ignora : e pure 

La fpeme fol di riveder quel volto , 

Quel caro volto ond’ è il mio core accefo , 

Di mie catene alleggerire il pefo. 

B E R O E. 

Balla un ben che tu fperi 

Per confolarti ; e vuoi che un ben eh’ io perdo 

Affliggermi non debba ? 

N I T T E T I. 

Ah, le vedelfi 

Il mio Sammete , approverclli affai 
La mia tranquillità. 

B E R O E. 

Se foffe noto 

Dalmiro a te , condannerei^ meno 
L’ intolleranza mia. 

B U B A S T E. 

Nitteti , arriva 
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ATTO PRIMO. 

Amafi ; io là m’ invio : 

Scorgetela, o cuftodi. (i) 

N I T T E T I. 

Amica , addio. 
B E R O E. 

Così mi lafci ! Io che farò ? 

N I T T E T i. 

T’ accheta , 

Amata Beroe ; a me ti fida , e credi 
Che non meno io fofpiro 
Che Sammete fia mio , che tuo Dalmiro. 
Tu fai che amante io fono ; 

Tu fai la forte mia : 

Ah , chi pietà desia 
Non può negar pietà. 

Della pietà , eh’ io dono , 

Quella , eh’ io bramo , è pegno j 
Che di pietade è indegno 
Chi compatir non fa. (z) 

(i) Efpone , e parte. (1) Parte. 
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N I T T E T I. 


SCENA IV. 

BEROE, SA M METE nel proprio 
fuo abito ; poi AMENOFI. 

V 

Beroe. 

^^uesti reali alberghi (i) 

Son pur nuovi per me ! Dovunque io miro . . . 

S A M M E T E. 

Ecco depofte alfin ... (2) Beroe ! 

Beroe. 

Dalmiro ! 

S A M M E T E. 

Tu qui £ 

Beroe. 

Tu in quelle fpoglie ! 

S A M M E T E. 

A che vieni ? Ove vai ? 

Beroe. 

Che ftrano evento 

’ (1) Guardando curiofa intorno. 

(2) Si veggono , e fi guardan fidamente alcuni iftanti fenza parlare. 
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Ti trasforma in tal guifa agli occhi miei? 

Parla : che fu ? Dov’ è il paftor ? Chi fei ? 

S A M M E T E. 

Tutto , ben mio , dirò . . . 

A M E N O F I. 

Prence , Sammete , 

Giunge il reai tuo genitor. 

B E R O E. 

(Sammete ! (t) 

Mifera me ! ) (z) 

Sammete. 

Verrò. (3) 

A M E N O F I. 

Corri ; potria 

Prima giungere il Re. 

Sammete. 

Verrò -, t’ invia. (4) 

B e r o E. 

Crudel , tu fei Sammete ? 

Tu fei prole d’ un Re ? Dunque fin ora 

(1) Sammete confufo. (3) Come (opra. 

(2) Beroe colpita dalla for- (4) Con impazienza ad Ame- 

prefa del nome. nofi , che parte. 
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N I T T E T I. 

Meco ài mentito afpetto , 

Spoglia , nome , coftumi , e forfè affetto ? 
Come abufar poterti 
D’ un sì tenero amore , 

D’ una fe , d’ un candore , 

D’ un cor che offerto interamente in dono . . . 
Barbaro !... Ingrato !... 

S A M M E T E. 

Anima mia , perdono. 

Fu giovami vaghezza , 

Che fra rullici giuochi in finte fpoglie 
A mifchiarmi m’ induffe. In quelle , il fai , 

Un paftor mi crederti. 

Ti piacqui , mi piacerti , e il grado mio 
Ti celai per timor. So che in amore 
Gran nodo è l’eguaglianza: io volli prima 
Un amante paftor renderti caro , 

Ed un Principe amante offrirti poi. 

Eccolo a’ piedi tuoi. ( i ) 

Or non t’ inganna ; à fu le labbra il core : 
Accettami , qual vuoi , Prence , o pallore. 

B E R O E. 

t 

Ah Sammete ! ah non più ! Sorgi $ io trafeorfi 
Troppo con te. Dal mio dolor forprcla 

(1) Si getta inginocchioni. 
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Il mio Prence infultai : perdona il fallo 
All’ eccello , o Signor , d’ un lungo affetto. 

S A M M E T E. 

Per pietà, mio teforo , ah men rifpetto ! (i) 
Eccede un tal caftigo 
Tutte le colpe mie : morir mi fai 
Parlandomi in tal guifa. 

B E R O E. 

Ah ! che or tu fei... 


S A M M E T E. 

Il tuo fedele. 

B E R O E. 

Ah ! che or fon io . . . 


S A M M E T E. 

La mia 


Unica fpeme. 

B e r o E. 

Oh Dio ! (i) 

S A M M E T E. 

Tanto ti fpiace 
Che in reai Prence il tuo paftor fi cangi ? 

(i) Con enfàfi affemiofa. (2) Pianga. 
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N I T T E T I. 

B E ,R O E. . 


No ; lo merti , cor mio. 

S A M M E T E. 

Dunque a che piangi? 
B E R O E. 

Quelle lagrime , o caro , 

Se lìan doglia, o piacer-, dir non faprei. 
Quando penfo che Tei qual d’ elTcr nato 
Degno ognor ti credei , lagrime liete 
Verfo dagli occhi , e ti vorrei Sammete : 
Quando penfo che degna 
Or non fon più di te , col Ciel m’ adiro - t 
Piango d’ affanno , e ti vorrei Dalmiro. 

Sammete. 

Ah , fe alcun difapprova 

L’ eccello in me degli amorolì affanni , 

Vegga Beroe , 1’ afcolti , e mi condanni. 

Sì mio ben , sì mia vita , 

Teco viver vogl’ io ; 

Voglio teco morir. No , non potrei 
Lafciarti , anche volendo , in abbandono. 

O fra bofchi , o fui trono , 

O Dalmiro , o Sammete , 

O Principe , o pallor farò . . . farai . . . 
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B E R O E. 

Deh (ovvienti che ormai 
Ama(ì farà giunto. 

S A M M E T E. 

È vero. Addio. 

Ma . . . (ìamo in pace ? 

B e r o E. 

I 

Sì. 

S A M M E T E. 

Del tuo perdono 

Mi poffo aflìcurar? 

B E R O E. 

Sì , caro. 

S A *M M E T E. 

, Ottengo 

I primi affetti tuoi ? 

B E R O E. 

Tutti. Ah parti. 

S A M M E T E. 

E tu lei . . . 

B E R O E. 

Son quel che vuoi. 
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S A M M E T E. 

Se d’ amor , fe di contento 

A quei detti , oh Dio , non moro , 
È portento , o mio teforo , 

È virtù di tua beltà. 

Del piacer manco all’ eccello -, 

Ma un tuo fguardo in un momento 
Poi ravviva il core oppreffo 
Dalla Tua felicità, (i) 

(i) Pane. 
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SCENA V. 

B E R O E fola. 

Sembran fogni i miei cafi. Ancor non poffo 
A me Beffa tornar. Sappia Nitteti 
Le mie felicità. Si fveli a lei 
Che Sammete in Dalmiro . . . Eterni Dei ! 

Or mi fovviene ; ella l’ adora , ed io 
Fin or noi rammentai ! Ma in tal forprefa 
Se di me mi fcordai , come di lei 
Rammentar mi potea ? Stelle ! io mi trovo 
D’ un’ amica rivai ! Che far ? Se parlo , 

S’ irriterà : fe taccio , 

Tradifco l’amiftà. Potrei con arte 
Cuftodire il miftero 

Senza tradir ... No : chi ricorre all’ arti , 
Benché ancor non tradifca , è fui cammino : 
L’artificio alla frode è affai vicino. 

Non ò il core all’ arti avvezzo ; 

Non v* è ben per me fincero , 

Se comprar fi deve a prezzo 
D’ innocenza , e di candor. 

Qual acquifto è che riftori 
Dall’ anguftie , da’ timori , 

Dal difprezzo di fe fteffo , 

Dall’accufe d’un roffor? (i) 

( i ) Pane. 
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SCENA VI. 

Luogo vajlijfimo prejfo le mura dì Ca- 
nòpo y fejlivamente adornato pel trion- 
fale ingrejfo 7 e per V incoronazione 
del nuovo Re. Ricco , ed elevato trono 
alla dejlra , a piè del quale lateral- 
mente fituati alcuni de’’ f acri Minijlri, 
che JoJlengono fopra bacili d’ oro le 
tnfegne reali. Grande , e maejlofo arco 
trionfale in profpetto. Varj ordini di 
logge all* intorno , popolate di Muft- 
ci , e di fpettatori. Vijla deW armata 
EgÌ7 L ia vincitrice ordinata in lontano. 

Sì vedrà avanzar lentamente , e pajfar ìndi folto 
V arco preparato il nuovo Re vincitore , ajfifo 
in maefl'a fopra un bianco , e pompofamente 
guarnito elefante : preceduto dagli Oratori 
delle fuddite Provincie co' loro refpettivi tri- 
buti: circondato da folta fchiera di nobili 
Egiy y di fchiavi Etiopi , e di Paggi , che 

8 l} 
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gli fofiengono fui capo il reale ombrello , e 
vaghi , e grandi ventagli di colorate penne 
all ' intorno ; e f e gatto finalmente dalle Guar- 
die reali , e dalla folla de' carri , e de cam- 
melli carichi delle fpoglie nemiche . 

Mentre fra lo flrepito armoniofo di timpani , 
di fifiriy e <£ altri, ifiro menti barbari s' avanza 
AMASI , fcende ajjiflito da S AM METE, 
ED AMENOFI, e va fui trono , fi canta 
il feguente 

Coro. 

S I fcordi i fuoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto, 

Ponga in obblio 1 ’ Egitto 
Gli affanni che provò. 

Parte del Coro. 

Se il cielo è più fereno , 

Se faufti raggi or fpande , 

Amali il giuffo , il grande 
É l’altro che fpuntò. 

Coro. 

Si fcordi i fuoi tiranni , 

Sollevi il ciglio afflitto , 

Ponga in obblio l’Egitto 
Gli affanni che provò. 

Tomo Vili. I 
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Parte del Coro. 

In dì così ridente 
Efulti il Nilo , e (copra 
L’ ofcura fua forgente , 

Che fino ad or celò. 

Tutti. 

Si (cordi i (boi tiranni, 

Sollevi il ciglio afflitto, 

Ponga in obblio l’Egitto 
Gli affanni che provò. 

Amasi. 

Non rendono fiiperbi , ( 1 ) 

Popoli al Ciel diletti , i miei (udori 
O i Marmarici allori , 

O la vinta Pentapoli , o Cirene : 

M’ innalza , mi foftiene , 

Il foglio ad occupar mi dà valore 
Quel confenfo d’ amore , 

Che da ogni labbro afcolto , 

Che leggo in ogni volto , 

Che fpero in ogni cor. Tenero padre 
Ah mentre io veglio a rendervi felici , 

Ah voi de’ Numi amici. 

Figli , implorate a chi donafte il trono 
Vigor , virtù , che corrifponda al dono. (2) 

(1) Dal trono in piedi. (2) Siede. 
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Coro. 

Si (cordi i Tuoi tiranni , 
Sollevi il ciglio afflitto , 
Ponga in obblio 1’ Egitto 
Gli affanni che provò. 


SCENA VII. 
BUBASTE, NITTETI, e detti, 
B U B A S T e. , 

C 

Signor, t arride il Ciel. L’unica prole 
Dell’ oppreffo tiranno , 

Che eftinta fi credea , colà del Nilo 
Da noi (coperta in fu l’ oppofta riva , 

Ecco al tuo piede e prigioniera, e viva, (i) 
Amasi. 

Come ! Nitteti ! In così vili fpoglie ( 2 ) 

L’ Egizia Principeffa ! 

Nitteti. 

Uluftri affai . 

Eran per me , fé dalle tue catene 
M’ avellerò difefo. 

A M A S I. 

Ah quai catene ? 

(1) Additando Nitteti. (1) S' alza , e fc-nde. 

li) 
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Da chi ? Perchè ? Non fai 
Forfè che Amali è il Re ? Da che nafcefti , 
Nella reggia paterna innanzi agli occhi 
Forfè ognor non ti fui } Quali oifervafti 
Segni in me d’ alma rea ? No , non può darli 
Ingiuftizia maggiore , 

Infulto più crudel del tuo timore. 

A M E N O F I. 

Oh magnanimo ! 

B U B A S T E. 

Oh grande ! 

N I T T E T I. 

Amali , il fai , 

Fu reai la mia cuna ; e , fe pretendo 
Evitar d’ elfer ferva , io non t’ offendo. 
Amasi. 

Tu ferva ! Olà, Sammete , 

Ai foggiorni più degni 
Dell’ albergo reale in vece mia 
Scorgi Nitteti. 

Sammete. 

Ubbidirò. ( Che pena ! 

Beroe mi attenderà.) 

Amasi. 

Bubafte , amici , 

Seguitela fin tanto 

Che raggiungervi io polla. Aperti a lei 
Sian gli Egizj tefiori : 
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Si rifpetti , fi onori , e i cenni fuoi , 

Come a me lo faran, fian legge a voi. 

N 1 T T E T 1. 

Signor , non più : quella è vendetta. 

A m a s 1. ' 

È vero , 

M’ oltraggiarti ; fon punto ; e a vendicarmi 
Appena incominciai. Maggior vendetta 
Dall’ offefo mio cor , Nitteti , afpetta. 

N I T T E T I. 

Già vendicato fei ; 

Già tua conquifta io fono: 

Più non t’ invidio il trono ; 

Padre t’ adoro , e Re. 

Tutto dai faufti Dei , 

Tutto or l’Egitto attenda; 

E in me frattanto apprenda 
Che può fperar da te. (1) 


(1) Parte accompagnata da Sammete , Bubafte , e ponione 
del feguito reale. 
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SCENA Vili. 

AMASI, AMENOFI, e Seguito. 
Amasi. 


Amenofi, ove vai?(i) 

A M E N O F I. 

Come imponevi , 

Sieguo Nitteti. 

Amasi. 

No : ferma } vogl’ io 
Parlarti , o Prence. 


Amenofi. 

Adoro il cenno. (Oh Dio !) (2) 
Amasi. 

Di gran fede ò bifogno ; e tanta altrove , 
Come in te , non ne fpero. Io P ammirai 
Quando dal foglio avito. 

Pria che farti ribelle al tuo Signore , 

Difcacciar ti lafciafti. Atto sì grande 
Tanto m’ innamorò , che , fe mi avefle 
Lafciata il Ciel la figlia Ameftri , a lei 
Ti ambirebber conforte i voti miei. 


(1) Ad Amenofi, che volea feguitar Nitteti. 
(1) Guardando con tenerezza predo Nitteti. 
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La fommefta Cirene 

Di nuovo avrai -, ma quefto 

Non è premio , è dover. Col poter mio , 

Amenofi , mifura ogni tua brama : 

Amali regna , e ti conofce , e t’ ama. 

A M E N O F I. 

Troppo , Signor . . . 

Amasi. 

Taci , m’ afcolta , e giura 

Silenzio , e fedeltà. 

A M E N O F I. 

Tutti ne impegno 

Vindici i Numi. 

Amasi. 

Or dì. D’Aprio nemico 
Tu mi credetti ? 

A M E N O F I. 

Il crede 

Tutto , Signor , con me 1* Egitto. 

Amasi. 

E tutto 

Con te s’ inganna. Ebbe l’ inganno , è vero , 
Giutti principi- 1° difenfor di lui > 

A un tratto de’ ribelli 
Divenni condottier. Ma quefto un cenno 
Fu d’ Aprio ifteflo. Ecco il fuo foglio. Ogni altro 
Rimedio difperando , ei volle almeno 
Evitar che rapina in mano altrui 

I iv 
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Fofle il fuo regno ; e nella mia lo refe 
Depofito ficuro. 

Amevo'fi. 

Oh ftelle ! 

Amasi. 

Il Cielo 

Secondava il mio zel ; {juando forprefo 

Dall’ ultimo de’ mali 

Fu il mifero mio Re. Senti vicini 

Gl’ iftanti eftremi ; a fe chiamommi : io corfi 

Al fuo nafcofto albergo , e pieno il volto 

Già di morte il trovai. Mi ftrinfe al petto \ 

S’intenerì ; la fua perduta figlia 

Cercar m’ impofe ; e al figlio mio trovata 

Darla in ifpofa. Io lo giurai piangendo. 

Ei di più dir volea ma freddo intanto 
Mi cadde in braccio , e mi lafciò nel pianto. 

A M e n o F i. 

( Che afcolto ! ) 

A m a s i. 

Il giuramento 

Deggio , e voglio adempir : ma temo avverfa 
L’ indole del mio figlio. Il fai , non parla 
Mai d’ imenei ; non v’ è beltà che giunga 
A rifcaldargli il cor. Fugge la reggia ; 

Sol fra bofehi s’ aggira -, e tutti fono 
Cacce , veltri , deftrieri , 

Valli , monti , e campagne i fuoi penfieri. 
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Di correggerlo è d’uopo ; e giova a quello 
Più l’ amico , che il padre. Io faulti i Numi 
Implorerò j tu d’ ammollir proccura 
Quel duro cor. Vanta Nitteti , efalta 
La fua beltà , la Tua virtù. S’ ei cede 
Per tuo configli o all* amorofa face , 
lo , caro Prence , io ti dovrò la pace. 

A M E N o F 1. 

Dunque . . . 

Amasi. 

Più non tardiam : non v’ è ripofo 
Per me , fe il giuramento io non adempio. 
Corri , amico , a Sammete ; io vado al tempio. 
Tutte fin or dal Cielo 
Incominciai le imprefe ; 

E tutte il Ciel cortefe 
Le fecondò fin or. 

Ah fia propizio a quella 
Ei , che di fe , di zelo 
Le belle idee mi della , 

Ei , che mi vede il cor. ( 1 ) 

(1) Parte col feguito. 
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SCENA IX. 

AMENOFI, poi BEROE. 

A M E N O F I. 

Li asciate mi una volta , 

Folli fperanze , in pace. Al fin vedete . . . 

Beroe. 

Ov’ è , Signor . . . perdona ... ov’ è Sammete ? 

A M E N O F I. 

Beroe Tei tu delle vicine felve 
La bella abitatrice ? 

Beroe. 

Quella Beroe fon io. 

A M e n o F i. 

Beroe infelice ! 

Beroe. 

Perchè ? 

A M E N O F I. 

Credimi , accetta 

Un configlio fedel. Fuggi la reggia ; 

« 

i 
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Ritorna a’ bofchi tuoi. 

B e r o E. 

Ma tu chi fei ? 

Perchè fuggir degg’ io ? 

A M E N O F I. 

Del tuo Dalmiro 

L’ amico io fon ; tu dei fuggir , fe in braccio 
D’ altra veder noi vuoi. Spol'o a Nitreti 
L’ à deftinato il padre. 

B E R O E. 

Oimè ! Confente 

Sammete al nodo ? 

A M E N O F I. 

E come opporli il figlio 
Ad un Re genitor ? 

B e r o E. 

Dunque . . . 

A M E N O F I. 

È vicino 

Il barbaro momento 
Del fatale imeneo. 

B E R O E. 

Morir mi fento. (i) 


(l) Piange. 



( 


i4o N I T T E T I. 

A M E V O F I. 1 

Tu piangi, e n’ ai ragion. Dal cafo mio, 

Bella Ninfa , io mifuro. . . Ah fappi. . . Addio. . . ( x ) 

(i) Parte. 

SCENA X. 

B E R O E, poi S A M M E T E. 

B E R O E. 

M.sr* a ! ah qual novella ! Ah qual mi ftringe 
Gelida mano il cor ! No j più Amelie 
L’ ore a morir vicine . . . 

S A M M E T E. 

Beroe , idol mio, pur ti raggiungo al fine, (i) 

B E R O E. 

( Che giubbilo crudcl ! ) 

S A M M E T E. 

Di mia tardanza 

Colpa non ò. PrelTo a Nitteti il padre 
Fin or mi volle. 

Beroe. 

( Ah quello è troppo ! Ollenta 

(i) Allegro molto. ' 


J 
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In faccia mia l’ infedeltà. ) 

S A M M E T E. 

Tu piangi ! 

Perchè ? Che avvenne , anima mia ? 

B e r o E. 

Ma balla : . 

Prence , Signor , non infultarmi. Affai 
Mi renderti infelice. 

Ah per pietà , fe la conofci , imponi 
Che del Nil mi trafporti 
Un piccol legno all’ altra iponda. Almeno 
Nell’ albergo natio 

Lungi dagli occhi tuoi morir vogl’ io. 

S A M M E T E. 

Come ? Partir ! Lafciarmi ! 

Bramar la morte ! Io che ti feci ? Ah parla ; ' 
Non m’ uccider così , Beroe vezzofa. 

B E R O E. 

Dalla novella fpofa 

Con quel volto fereno 

Mi torni innanzi ? E l’ idol tuo mi chiami ? 

E pretendi ... E non vuoi . . . 

S A M M E T E. 

Se intendo i detti tuoi , m’ atterri , o cara , 

Un fulmine del ciel. 

Beroe. 

Che ! non dicefti 
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Tu ItelTo or or , che per voler del Padre 
A Nitteti . . . 

S A M M E T E. 

A Nitteti 

Mi vuol fervo , e non fpofo 
Il Padre mio. Qual mentitor ti venne 
A recar tai novelle ? 

B E R O E. 

Un , che fi vanta 

Tuo vero amico ; e di Dalmiro il nome 
Meco ti diè. 

* 

S A M M E T E. 

Stelle! Amenofi ? Ah dunque (i) 
Fola non è. Ma fi fpiegò ? Ti dille 
Onde- il l'apea ? 

B e r o E. 

No j ma parlò ficuro. 

S A M M E T E. 

Nulla , ben mio , lo giuro 

Ai Numi , a te , del minacciato nodo , 

Nulla feppi fin ora -, e ingiulla fei , 

Se mi temi incollante. 

B e r o E. 

Vuoi che non tema , e mi conofci amante? 

S A M M E T E. 

No , temer tu non dei. Tuo mi promifi , 

(i) Si turba. 
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E tuo , Beroe , io farò. 

B e r o E. 

Ma come al cenno 

D’ un padre opporti ? 

S A M M E T E. 

Io fo per me qual fia 
Del genitor la tenerezza. Ah lafcia , 
Lafciane a me tutta la cura. Ah folo 
Dì , fe in fronte una volta il cor mi vedi , 
Se fei tranquilla , e fe fedel mi credi. 

Beroe. 

Sì , ti credo , amato bene ; 

Son tranquilla , e in quella fronte 
Veggo efpreffo il tuo bel cor. 

S A M M E T E. 

Se mi credi , amato bene , 

D’ ogni rifchio io vado a fronte , 

Nè tremar mi fento il cor. 
Beroe. 

Non lafciarmi , o mio teforo. 

S A M M E T E. 

Tutta in pegno ài la mia fe. 

A DUE. 

Ah fovvengati eh’ io moro , 

Se il deftin t’ invola a me. 
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i 4 4 NITTETI , ATTO PRIMO. 

Compatite il noftro ardore , 

Voi bell’ alme innamorate; 

E il poter d’ un primo amore 
Ricordatevi qual è. (i) 

(i) Partono da diverfi lati. 

Fine dell' Atto primo. 


A TTO 
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SCENA PRIMA. 


Fughe di camere nella Reggia. 

B E II O E fola. 

P overo cor , tu palpiti , 

Nè a torto in quello di 
Tu palpiti così , 

Povero core. 

Si tratta , oh Dio ! di perdere 
Per Tempre il caro ben , 

Che di Tua mano in fen 
• M’ imprefle Amore. 

Troppo , ah troppo io difpero. 

M’ ama Sammete ... è vero : 

Ma che potrei lo fventurato in faccia 

Ad un padre che alletta , a un Re chè sforza , 

A un merto che feduce ? Il grado mio , 

Gli altrui configli ... il luo decoro . . . Oh Dio ! 
Povero cpr , tu palpiti , 

Nè a torto in quello dì 
Tu palpiti così , 

.Povero core. 

Tomo Fili ■' K 
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SCENA II. 

N I T T E T I turbata , in abito 
di Principejja , E DETTA . 

N I T T E T I. 

\ 

.A. H cara , ah fida amica , 

Son fuor di me ! 

B e R o E. 

Che avvenne ? 

N 1 T T E t 1. 

• Ogni mia Cpeme 

È fvanita , è delufa. 

M’ offre il padre a Sammete , ei mi ricufa. 

B E R O E. 

( Oh fedeltà ! ) 

N 1 T T E t 1.. 

L’ arredi 

Potuto immaginar ? Come io mi fento , 

Dirti , amica , non fo. L’ amore offefo , 

La vergogna , il difprezzo . . . Audace ! ingrato ! 
B E R O E. • 

( Mi fa pietà. ) 

N I T T E T I. 

• Qualche fegreto affetto», 
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Credimi, mi prevenne. 

B E R O E. 

(È un tradimento 

Il mio filenzio. ) 

N I T T E T I. 

Ah conofcefll almeno 
La felice rivale ! Almen . . . 

B E R o E. 

Perdona , 

Amata Principefla, il fallo mio. 

N I T T E T I. 

Perdon ! di che ? 

B E R O E. 

La tua rivai fon io. • ■. 

N 1 T T E t 1. 

Come ! 

B E R O E. 

Rivai ti fono ; 

Ma... 

N I T T E T I. 

Che? T’ ama Sammete ? 

B E R O E. 

Il credo. ' 

N 1 T T E t 1. 

* E l’ami? 

K ij 
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B E R O E. 

Più di me fteffa. 

N I T T E T I. 

E il tuo Dalmiro? 

B E R O E. 

È un l’olo 

E Dalmiro , e Sammete. 

N i T T e t 1. 

E tu , luperba , 

E tu , fallace amica , 

Senza penfar chi lei , 

Vai degli affetti miei . . . 

B E R O E. 

Sempre un pallore 
L’ ò creduto fin or. Sempre . . . 
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SCENA III. 

* 

AMASI, E DETTE. 
Amasi. 


Ah Nitteti, 


Del mio figlio il rifiuto 

Mi copre di roffor. Ma Re , ma padre 

Non fon , fe a vendicarti . . . 

Nitteti. 

Eh del tuo fdegnó , 

Amali , il corfo arrefla ; 


Gran fcufa à il reo ; la mia rivale è quella. (1) 


Amasi. 

Stelle , che dici ! 


Nitteti. 


Ammira (z) 

Gl’ incanti di quel ciglio , 

Le grazie di quel volto, e afTolvi il figlio. (}) 

(1) Con ironìa amara. (2) Come fopra. (3) Parte. 


, K iij 
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SCENA IV. 

AMASI, e BEROE. 

B E R O E. 


(T, 


remo da capo a piè.) (i) , 

Amasi. 

T apprefla. (2) 
Beroe. 


(Oh Dio!) 


Amasi. 

Parla. Chi Tei ? . 

Beroe. 

Qual vedi , 

Un’ umil paftorella. 

Amasi. 

Il nome ? 

• Beroe. 

È Beroe. 

Amasi. 

Ove nafcefti? 
Beroe. 

Io nacqui 

Colà fra quelle felve , 

Che adombrano del Nil l’oppofta fponck. 

(1) Timida, e confufa. 

(a) Elaminandola fidamente, ma fenia fdegno. 
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Amasi. 

Qual ventura a Sanimele 
Nota ti refe ? 

« B e r o E. 

In rozze lane avvolto , 

Fra le noftre felli ve 

Danze innocenti io non fo quale il traile 
Curiofo desio. Mi vide ; il vidi j 
Si protellò pallore ; 

Mi favellò d’ amore ; 

Mi piacque , 1’ afcoltai j 
Dimandò la mia fede -, io la giurai. 

Amasi. 

Stelle , la fede tua ! Spola tu fei ? (i) 

B E R O E. 

No , mio Re ; ma promifi 
D’ elTerla un dì. 

Amasi. 

( Refpiro. ) * 

B E R O E. 

Sol Sammete in Dalmiro 
Oggi , che in ricche fpoglie 
Nella reggia ei s’ offerfe agli occhi miei , 
Al fin conobty , e di morir credei. 

Amasi. 

Come tu nella reggia ? * 

B E R O E. 

I tuoi guerrieri 

K iv 


M* 


* (i) Con premura. 
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Mi trafler con Nitreti. 

Amasi. 

Or odi. Io fcufo , (i) 
Bcroe , la tua femplicità ; ma penl'a 
Ch’ or tuo dovere . . . 

B E R O E. 

Il mio dover , Signore , 
Pur troppo io fo. Non me ne fcemi il merto 
L’ el'eguirlo per cenno. A regie nozze 
L’ afpirar faria colpa : io ti prometto 
Che rea non diverrò. Scacciar Sammete 
Dovrei dal core, il fo , mio Re.; ma quello 
Non porto offrir : t’ ingannerei ; conofco 
Che l’ amerò , finch’ io refpiri. Ah forfè 
T’ offende l’ amor mio. Deh non turbarti ; 

Sarà breve l’offefa. Io già mi fento 
Morir d’ affanno. Oh avventuro fa morte ! (1) 
Ove per lei ripofo 
Abbian Nitteti , il regno , 

Figlio sì caro, e genitor sì degno. 

Amasi. 

Giufli Dei , qual favella ! (3) 

Ma fci tu paftorella ? Ove apprenderti 
A fpiegarti , a penfar ? Quanto ^tn le reggie 
Di grande , di gentil , quanto àn le felve 
D’ innocenza e candor , congiunto io trovo 
Mirabilmente in ,te. Deh non celarti : 

(1) Con umanità. (i) Piangendo. (j) Sorprefo. * 
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Chi fei ? chi t’ educò ? 

B E R O E. 

Qualunque io fono , 

D’ Inaro il padre mio deggio alla cura. 

, Amasi. 

E à faputo un paftor . . . 

B E R O E. 

Sempre ei pallore , 
Signor , non fu. Ville già d’ Apno in corte , 

Ed è lo (lato fuo fcelta , e non forte. 

. Amasi. 

Ah perchè mai non fono 
Arbitro ancor del mio voler ! Qual’ altra 
Più degna fpofa al figlio mio . . . Ma voglio 
Almen , quanto a me lice , 

Farti , o Beroe , felice. A fuo talento 
Impiega i miei tefiori ; 

Chiedi grandezze , onori ; un degno fpofo 
Fra’ miei più cari , e più fublimi amici 
Scegli a nu voglia . . . 

Bfroe. 

Ah gufilo Re, che dici? 
Io premettermi ad altri ! Ogni promefi'a 
Sarebbe un tradimento. 

Amasi. 

Ma fe refla a Sammete’ 

Speranza ancor ... 

Beroe. 

Non refterà. Ti puoi 



M 4 N I T T E T I. 

Di me fidar : nè troppo , 

Signor , Beroe prefume ; 

Darà di le mallevadore un Nume. 

Amasi. 

Come ? 


Beroe. 

Ad Ifide offrirmi , e fra le fiacre 
Vergini fiue miniftre il refto io voglio 
De’ miei giorni celar. Là , fiempre intefia 
Ad implorar la vofrra , 

Farò la mia felicità. Divifia . 

Da chi fiolo adorai , perch’ ci t’ imiti , 
Perchè un giorno ei divenga 
Un eroe , qual tu fei , 

Stancherò co’ miei voti almen gli Dei. 

Amasi. 


Ah Beroe ! Ah figlia ! Io fuor di me mi lento (r; 
Di ftupor , di contento , 

Di tenerezza , e di pietà. Chi mai 
Vide fiamma più pura ? . 

Chi virtù più ficura ? 

Chi più candido cor ? Sammete , ah vieni. ( 2) 


(1) Con trafporto di tenerezza. (2) Vedendo Sammete. 


f 
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SCENA V. 

SA M METE, £ detti . 
Amasi., 

V, eni. Non arroffirti : e (Ter fuperbo 
*ioi del tuo amor. T’ apprefla pur : ti lafcio , 
Ti fido a lei * 1’ afcolta : e , fé fin ora 
Legge ti diè quel ciglio , 

Quel labbro in quello dì ti dia configlio. 

Puoi vantar le tue ritorte, 

Fortunato prigioniero , 

Tu , che Amore ài condottiero 
Sul cammin della virtù. 

Tu non dei , coni’ è la forte 
Di color che Amore inganna , 

’ Arrofiìr d’ una tiranna , 

Vergognofa fervitù. ( 1 ) 

(1) Partq. 
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SCENA VI. 

BEROE, e SAMMETE, 

S, A M METE. 

0>hi al genitor mai refe (i) 

Il nollro amor palefe ? è 

B E R O E. 

Ei da Nitteti , 

Ella il Teppe da me. 

S A M M E T E. 

Più amabil padre 

Trovar fi può! Non tei difs’io? Conofce 

Tutti i tuoi pregi ; approva 

Gli affetti miei ; di te mi lafcia a lato ; 

Ch’ io da quel labbro amato 
Prenda configlio in quello dì mi dice. 

Oh padre ! oh caro padre ! oh me felice ! 

B e R o E. 

(Beroe, coffanza. ) 

Sammete. 

E tu non parli ? 
Beroe. • 

Ammiro , 

(i) Con curiofuù, ed allegrezza. 
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Principe , il tuo bel cor. Per un tal padre 
La giuda m’ innamora 
Riconofcenza tua. Dimmi ; non merta 
Un sì buon genitor da un grato figlio 
Ogni prova d’ amor ? 

S a M M E T E. 

Se il Ciel m’intende, 
Qualche via m’ aprirà , cara , ond’ io polla. 
Farmi una volta al genitor palefe. 

B E R O E. 

Confidati , Sammere ; il Ciel t’ intefe. 


Come ? 


, S A M M E T E. 


B E R O E. 

Da <te dipende 

La pace dell’Egitto, e la paterna 
Tranquillità. 

S A M M E T E. 


Da me ? 

B E R O E. 

Sì. 

S A M M E T E. 

Parla ; a tutto 

Pronto fon io. Qual per sì grande oggetto. 
Qual’ imprefa , ben mio , compir dovrei ? 

B E R O E. 

L’ imprefa è dura : abbandonar mi dei. 
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S A M M E T E. 

Che ? (1) 

B E R O E. 

Abbandonarmi. 

% 

S A M M E T E. 

Abbandonarti ! Ah forfè 

*11 padre mi delufe ? 

B e R o E. 

Il padre è giufto j 
T ama , non t’ ingannò. 

S A M M E T E. 

Chi dunque chiede 

Sì crudel facrifizio ? 

B E R O E. 

Il Ciel , la terra j 
Tu fteflo , fe vorrai , 

Sammete , efaminarti , il chiederai. 

Sei fido alla tua patria ? I luoi paffati 
Rifchj non rinnovar. Rifpetti il trono ? 

Non avvilirlo. Al genitor fei grato ? 

Non fcemar sì bei giorni. Ami te fletto ? 

Rifletti al tuo dover. Beroe t’ è cara ? 

Non opporti al deftin : lafciala in quello 
Stato in cui nacque , e non efpor l’oggetto 
De’ dolci affetti tui 

All’ odio , al rifo , ed agl’ infulti altrui. 

(i) Attonito. 


» 
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S A M M E T E. 

A parlarmi così valor ti lenti ? 

Ah , la virtù che olienti , 

Beroe crudel , di poco amor t’ accula. 

B e r o E. 

Di poco amore ? Oh Dio ! 

Se vedelfi , ben mio , 

Come Ha quello cor , com’ io mi Tento , 

No , così non direfti. • 

S A M M E T E. 

A non amarmi 

Pur difpolla già Tei. 

Beroe. 

T’ inganni. Io pollo , 

E voglio amarti Tempre. Io di Monarchi 
Debitrice all’ Egitto 

Non Ton , come tu Tei ; non è T amore 
Delitto in Beroe. Io libertà non bramo , 
Quando ti Tcioglio. Il dolce cambio antico 
De’ nollri cori , in quella parte almeno 
Che Toffre la virtù , Terbar vogT io. 

Ti rendo il tuo j ma non dimando il mio. 

S A M M E T E. 

Ah Te vuoi eh’ io non t’ ami , ah non inoltrarti 
Così degna d’ amore , anima mia ! 
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SCENA VII. 

BU BASTE con Guardie , E detti. 

i 

B U B A S T E. 

A masi a te m’ invia , 

Paftorella gentile. È fuo volere 
Ch’io dipenda dal tuo. Di me difponi) 

Efecutor fon io 
Qui de’ tuoi cenni. 

B e r o E. 

Amato Prence , addio 
S A M M E T E. 

Che ! Già mi laici ? Ah dove vai ? 

B E R O E. 

Fra poco • 

Saprà tutto Sammete. 

S A M M E T E. 

I palli tuoi 

Seguir vogl’ io. 

B E R O E. 

No -, s’ è pur ver che m’ ami , 
Refta , ben mio. Quell’ ultimo io ti chiedo 

Pegno 
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Pegno d’ amor. 

S A M M E T E. 

Che tirannia ! Ch’ io redi 
Così fenza faper . . . 

B E R O E. 

Fidati , o caro : 

Da te lungi io non vo ; caro , io tei giuro , 
D’altri non farò mai. Come tu folli 
E P unico , e il primiero , 

Sarai fempre tu folo il mio penfiero. 

Per coftume , o mio bel Nume , 

Ad amar te folo apprefi , 

E quel dolce mio coftume 
Diventò necelfità. 

Nel bel fuoco , in cui m’ accefi , 
Arderò per fin eh’ io mora j 
Non potrei volendo ancora 
Non lerbarti fedeltà, (i) 

(i) Parte con Bubafte, e colle Guardie. 
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SCENA Vili. 

SAMMETE, poi N I T T E T I, 
indi AMENOFI. 

Sammete. 

Assistetemi, o Numi; 

Son fuor di me. Che avvenne ? 

Dove Beroe s’ invia ? Perchè mel tace ? 

Chi la sforza a lafciarmi ? Ed io fra quelle 
Tenebre ò da languir ? Morir degg’ io , 

E ignorar chi m’ uccide ? È il mio teforo , 

È il genitor , che mi tradifce ? ( i ) 

N I T T E T i. 

Ah Prence , 

Son rea ; perdona. Un improvvifo affalto 
Di cieco fdegno al genitor mi fece 
La tua Beroe tradir. 

S A M M E T E. 

No , Principefla , (2) 
Poflibile non è. Beroe incapace 
É di tradirmi. A troppo bello il core , 

(1) Retta immobile , e pentolo , e non ode che le ultime 
parole di Nittcti. (2) Con vivacità. 
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Troppo candida à l’ alma. 

N I T T E T I. 

O non m’intendi, 

O non t’intendo. 


S A M M E T E. 

(1) ( In quella anguilla , in quella 
Ofcurità come rellar ? No $ voglio 
Raggiungere il mio ben. . . Ma , oh Dio ! m’ impofe 
Di no n feguirla.) (2) 

A M E N O F I. 

Al genitor , Sammete , 

Il palio affretta. Egli m’ impofe . . . 

Sammete. 

Ed io 

Ubbidirla non poffo : 

Nulla ò promeffo a lei. Quand’ io la lìegua , 
Non dee Beroe fdegnarlì. (3) 

A M e n o f 1. 

Odi $ t’ arrella. 

Qual favella è mai quella ? Io non ritrovo 
Senfo ne’ detti tuoi. Non fembra intero , 

Caro Prence , il tuo fenno. 

Sammete. 

É vero , è vero $ 

\ 

(1) Da fe. (1) Penfofo cerne fopra, e non intendendo che 
le ultime parole d’Amenoft. (3) In ano di partire. 

L ij 
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Son fuor di me ; perdona : 

La ragion m’ abbandona. Ah chi pretende 
Ragion da un difperato ? 

Non l’ à chi non la perde in quello flato. 
Mi Tento il cor trafiggere , 

PrefTo a morir fon io ; 

£ non conofco , oh Dio 1 
Chi mi trafigge il cor. 

Non fo dove mi volgere : 

Indarno i Numi invoco ; 

E il duolo a poco a poco 
Degenera in furor, (i) 

( 1 ) Parte. 
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SCENA IX. 

N I T T E T I , ed A M E N O F I. 

N I T T E T I. 

P o v E R o Prence ! A quale 
Eftxemità per mia cagion tu fei ? 

De’ folli fdegni miei quanto , Amenofi , 

Quanto or mi pento ! 

Amenofi. 

È degna 

Dell’ eccelfa Nitteti 

Quella pietà. Quanto d’ invidia è degno 
Chi può farfene oggetto ! Io, fe ottenerla 
Così mi folle dato , 

Conterei per favor l’ire del fato. 

Nitteti. 

Ah dal cafo funelto 
D’elìgerla così, Prence cortcfe, 

Ti prefervin gli Dei. 

Amenofi. 

Effi intendono meglio i voti miei. 

Nitteti. 

Sammete ama da vero $ è amato , e teme 
Di perdere il fuo bene : ad ogni eccello 

L iij 


Digitized by Google 



1 66 N I T T E T I. 

Può il dolor trafportarlo. Al fuo dolore 
Deh non l’ abbandonar. Le parti adempi 
D’ un fido amico. Io ti dovrò la cura 
Che avrai di lui. 

A M e n o F i. 

Sì venerato cenno 

All’ amiftà s’ accorda. Io vo ; ma intanto 
Tu rifparmia , o Nitteti , 

Qualche pietà per gli altri ancora. È grande 
De’ miferi lo ftuolo ; 

Nè a meritar pietà Sammete è folo. 

Chi fa qual core 
Per te languifce , 

E non ardifce 
Chieder mercè ! 

Ancora un timido 
Modello amore 
Parmi che meriti 
Pietà da te. (i) 

(t) Parte. 

t 
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SCENA X. 


NITTETI, e BUBASTE. 

N I T T E T I. 

S E lafciafle Sammete 

Un folo in libertà de’ miei penfieri, 

Amenofi l’ avria. Degno è d’ amore 
Quel tenero rifpetto, 

Con cui celando in petto 
Le Tue fiamme fegrete . . . 

Bubaste. 

Amenofi dov’ è ? (1) 

N I T T E T I. 

Cerca Sammete. 
Bubaste. 

Dunque ad Amali io volo. 

N I T T E T I. 

Odi. Che rechi? 

Donde vieni ? Che fu ? 

Bubaste. 

Temo , o Nitteti , 

Qualche fiero difaftro. 

Nitteti. 

Onde la tema ? 


(1) Con gran fretta. 


L iv 
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B U B A S T E. < 

Volle Beroe da me d’ Ifide a’ facri 
Recinti efler condotta : 

Io l’ ubbidii i ma nel tornar dal tempio 
In Sammete m’avvenni. Ah Principefla, 

Se veduto l’ avelli ... Io tremo ancora 
Riandandone l’ idea. 

Forfennato correa ; chiedea feguaci ; 

Scotea nudo 1 ’ acciar ; torbido il volto , 

Scompofto il manto , il crin , parca dal ciglio 
Vibrar folgori ardenti ; 

Fremea piangendo , e j:onfondea gli accenti. 

N I T T E T I. 

E fcelto à Beroe iftefla ... < 

Rubaste. 

Perdona , o Principefla * erro , s’ io retto. 

Può troppo un breve indugio efler funetto. (ì) 

N I T T E T I. 

Mifera ! quai mine un mio gelofo 

Sconfigliato trafporto » 4 

Può cagionar ! Taciuto avelli : oh Dio ! 

Fu cicco il condottier, fui cieca anch’io! 

Se fra geloft fdegni 

V’ è alcun che foflfra , e taccia , 

Deh per pietà m’infegni 
Come fi può tacer. 

(i) Parte in fretta. 

1 
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Come fi tiene afcofo 
Quell’ impeto gelofo , 

Che tutti efprime in faccia 
I moti del penfier. (1) 

(1) Parte. 


SCENA XI. 

Gran Porto di Canòpo ripieno di navi , 
e di Nocchieri. 

S A M M E T E dalla dejlra traendo per mano 
B E R O E j e feguito di compagni armati. 

B E R O E. 

M A dove , oh Dio , mi guidi ? 

Qual furor ti configlia! Ah che facefti? (1) 

La tua ragion fi defili : 

Penfa ad Ifide , al padre , a te. 

S A M M E T E. 

Non pofio 

Penfar che a Beroe. È fola (2) 

Beroe la mia ragion. 

Beroe. 

Rendimi al tempio , (3) 

(1) Comincia ad otturarti il cielo. (2) Lampi. (3) Tuoni. 
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Idol mio , per pietà. Condanna il Cielo 
L’irriverenza tua. Ve’, come a un tratto 
Tempellofo li fa. Mira de’ lampi 
Il fanguigno fplendor : de’ tuoni afcolta 
Il fragor minacciofo. Ali par vicino 
L’ orrido de’ mortali ultimo fcempio ! 

Idol mio , per pietà , rendimi al tempio. 

S A M M E T E. 

Eh non turbarti ; è quella 
Palleggierà tempefta. Andiamo: aperto 
Il mar ci offre lo l'campo. 

B E R O E. 

Il mar! Non vedi 

Che ogni cammin ti ferra 
L’ avverfo irato ciel ? che il mar , fconvolto 
Fra il contrailo de’ venti, 

Mugge, biancheggia, e Tonde 
Con le nubi confonde ? Oimè , non farti 
Dell’ ira dogli Dei mifero efempio ! 

Rendimi , per pietà , rendimi al tempio. 

S A M M E T E. 

Ma vi fono, empie ftelle , (i) 

Più difallri per me ? Stanche non liete 
Di tormentarmi ancor ? 

B E R O E. 

Fuggi , Sammetc. 

(i) Con intolleranza impetuofa. \ 

\ 

i 
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S A M M E T E. 

Perchè ? 

B E R O E. 

Giungono armati. Oimè ! la fuga 
Impoflibil già parmi. 

S A M M E T E. 

E ben, tutto fi perda. Amici, all’ armi. (1) 

B E R O E. 

Ah no ; che fai ? Cedi più torto il brando ; 
Abbandonati al padre. 

S A M M E T E. 

Al mondo intero 

M’ opporrò per ferbarti , o mio teforo. 

All’ armi, all’armi. (1) - v 

B E R O E. 

Oh Dio ! t’ arreda... Io moro. (3) 


(1) Lafcia Beroe, fnuda la fpa- 
da , e (eco i Cuoi figliaci. 

(1) Ai feguaci. 

(3) Sviene (opra un faffo alla 
delira. 

Sammete affale furiofo le Guar- 
die reali , e fi difvia influen- 
done alcune alla finifira. Intanto 
fra il balenar de’ frequenti lam- 
pi , fra’l rimbombo de’ moni , e 
fra il muggito marino , a villa 
delle nevi, e de’ Nocchieri , che 
balzati dall' onde , e lofp nti dal 


vento fi urtano fra di loro , fi 
frangono , e fi fommergono in 
parte ; fiegue , con lo ftrepito di 
tumultuofa finfonia nella (piag- 
gia , e nel porto , oftinato com- 
battimento fra i Seguaci di Sam- 
mete , e le Guardie reali , che vin- 
citrici al fine rincalzando gli altri 
lafciano vuota la leena. Verfo il 
fine del combattimento ceda a 
grado a grado il furore della tem- 
pella , fi va rafferenando il cielo, 
e l’Iride comparifce. 
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SCENA XII. 

B E R O E cominciando a rinvenire , POI 
S A M M E T E dalla finifira difiendendofi 
da due de' cufiodi reali ; finalmente AMASI 
con numerofo Seguito d' armati dalla defira. 

B E R O E. 

Oimè! Deh per pietà (i) rendimi... Oh Dei, (2) 
Sola reftai! Prence? (3) Sammcte ? Ah dove. 
Mifera ! andò ? Forfè è rimalto efangue ; 

Forfè. . . Ma fento ancora 
Colà ftrcpito d’armi. (4) 

S A M M E T E. 

In van eh’ io ceda , 

Temcrarj, lperate. (5) 

B e r o e. ' 

Ah bada, o Prence j 
Più non opporti agli altri. 

Amasi. 

Olà , deponi , 
Forfennato, quel brando, e prigioniero 
Renditi a quelle fquadre. 

(1) Senza aprire gli occh'\ (2) Guardando fo prefa intorno. 

(3) S' aha. (4) Di dentro alla fmiftra. (5) Efce. 
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B E R O E. 

Principe , non opporti. 

S A M M E T E. 

Ah Beroe! Ah padre! (1) 
Amasi. 

Ingrato ! Ecco i bei frutti (2) 

De’ paterni fudori : ecco la bella 
Mercè che tu mi rendi : ecco l’ eroe , 

Ch’ io mi promilì , e che afpettò 1 ’ Egitto. 

Sol nel primo delitto (3) 

Tanti unir ne fapelti , 

Che i rei più illnltri al cominciar vincelti. 

Qual rifpetto , qual legge , 

Qual dover non calpelti ì II duol d’ un padre , 
L’ira del Ciel , la maeftà d’un trono 
Freni ballanti al tuo furor non fono. 

Ingrato. . . 

Bfroe. 

Ah balta. Al Prence 
Tutto non delli il tuo rigor. La rea 
De’ fuoi falli fon io : le ree fon quelle 
Infelici fembianze. Io l’ allettai * 

Io lo fedulli $ io gli turbai la mente. 

Se mai non mi vedeva, era innocente. 

Amasi. 

D’ un figlio contumace 
In van la tua pietà. . . 

(1) Si lafcia difarmare. (a) Ironia lenta, ed amara. (3) Enfafi feria. 
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Ni 


N I T T E TI. 

B E R O E. 

No , contumace , 

Mio Re , non è. Conofco 
Per lungo ufo quel cor. T’ ama , t’ onora. 
Non fon gli eccelli Tuoi che ultimi sforzi 
D’ un moribondo amor. 

Amasi. 

M’ onora , e m’ ama 
Ei, che ad effer mi aftringe 
O fiero padre , o ingiufto Re ? Potea 
Forfè ignorar che una fua colpa fola 
M’ avrebbe oppreflo ? Il fol dolor d’ un padre 
Tenero al par di me gl’impeti fuoi 
Raffrenar non dovea ? QuefV è l’ amore ? 
Quell’ è il rifpetto ? Ah quello 
È il difprezzo più atroce , 

Quell’ è l’ odio più nero , 

Quello. . . 

S A M M E T E. 

No , padre mio ; no , non è vero. 
Di rifpetto , d’ amore , 

Qual più da me ti piace 

Dura prova dimanda. Armi, ruine, 

Mollri , incendj , tempelle 
Affronterò ; nè vacillar vedrai 
L’ ubbidienza mia. Ma Beroe , oh Dio ! 

Ma Beroe abbandonar? Ah padre, io l’amo; 
Io non amai che lei: 
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Ella è tutto per me. Se lei mi togli. . . 

Amasi. 

Cuflodi, olà; traete (i) 

Al fuo carcere il reo. 

B e r o E. 

Pietà, Signor. 

S A M M E T E. 

Su la paterna mano. . . 
Amasi. 

Parti. (2) 

S A M M E T E. 

Ah concedi al mio dolor verace 
Che quello pegno almen. . . 

Amasi. 

Calciami in pace 
S A M M E T E. 

Guardami, padre amato. 

Amasi. 

Lalciami, figlio ingrato. 

B E R O E. 

Amor ti dia configlio. 

Amasi. 

È troppo ingrato il figlio. 

S A M M E T E. 

Ingrato ah non fon io. 

B E R O E. 

Eccede il tuo rigor. 

(1) Sammete è incatenato. (1) L’evita fenza fdegno. 



1 7 6 N1TTETI. ATTO SECONDO. 
A TRE. 

In quante parti , oh Dio , 

Mi fi divide il cor ! 

S A M M E T E. 

Signor, de’ falli miei 
Sai la cagion qual’ è. 

B E R O E. 

Non ti fcordar che lei 
Pria genitor, che Re. 

A M a s i. 

( In tal cimento , oh Dei , 

Chi mai fi vide ancor!) (i) 

(i) Partono da diverfe parti. 


Fine dell' Atto fecondo. 


ATTO 
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ATTO TERZO . 

i. . -.l. . 1 . ■ ■ -'.a 

SCENA PRIMA. 

1 

Logge adornate di Jlatue , co/z magni- 
fiche fcale , che conducono a* Giar- 
dini reali. 

AMASI, e NITTETI} 
poi BUBASTE. 

N I T T E T I. 

E Fia vero , o mio Re ? Varran sì poco 
Dunque nel cor d’un padre 
I dritti di natura ? Un figlio. . . 

Amasi. 

Un figlio. 

Che pria di me fé gli (cordò, non merta 
Ch’io li rammenti. È reo di morte... 

N 1 T t E T 1. 

È reo j 

Ma non l’iftefla àn Tempre i falli ideili 
Velenofa forgente. È reo j ma fai 

Tomo E 1 II. M 
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Che non ribolle avidità d’impero, 

Non difprezzo de’ Numi, odio del padre 
Gli armò la man : fu giovami furore , 

Fu cecità d’amore. E chi può dirli 
Di tal colpa innocente ? Ei Beroe adora ; 
Ei la perdea. Tu non conofci appieno 
Qual virtù , qual bellezza il figlio accefe. 
Ah fon grandi, o Signor, le fue difele. 
Amasi. 

Beroe m’ è nota ; e , più di quel che credi 
Padre fon io; ma di giuftizia io deggio. 
Non di deboli affetti , 

Oggi prove all’Egitto. Oggi converfi 
Tutti fon gli occhi in me. Da me ciafcuno 
N I T T E T I. 

Ciafcun da te dimanda 
Clemenza , e non rigor. Moftrati , e udrai 
Delle fupplici voci a prò del figlio 
Il grido univerfal. Se a te non puoi. 
Donalo al comun voto , 

Donalo al mio. Dal tuo favor , da tante 
Tue regie offerte autorizzata affai 
Ad implorar mi credo , 

Signor , grazie da te : quella io ti chiedo. 
Amasi. 

(Olà.) D’Aprio una figlia 

Dà legge, allor che implora. Olà. Bubafte, 

All’ofcuro recinto 
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Ov’è Sammete, affretta il palio. 

N I T T E T I. 

(Ò vinto.) 

Amasi. 

Digli, che l'alvo il vuole 
Nitteti offela , e eh’ io confento a patto 
Che grato ei ila. Purché ad offrirle in dono 
Venga il cor con la delira, io gli perdono. 
Nitteti. 

( Oimè ! ) 

B u b a s T E. 

Volo, (i) 

Nitteti. 

Che fai? Quello è calligo, 
Amali, e non perdono. Io mai non chieli 
Prezzo dell’opra mia. 

Amasi. 

Ma l’opra Biella 

Il chiede affai. 

Nitteti. 

Dunque m’afcolta; (Ah tutto 
Per falvarlo lì tenti.) In van tu fai 
D’ un infelice figlio 
Violenza all’ amor. Sempre farebbe, 

Bench’ ei cedeffe , il tuo penfier delufo : 

Io ( foffritelo , affetti ) io lo ricufo. 

Amasi. 

Ricufalo, fe vuoi; ma venga, ed offra 

\i) Volendo partire. 

M ij 
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Materia al tuo rifiuto. 

N I T t e t r. 

Inutil cura. 

Amasi. 

Ah generofa ! In vano 

La tua celar pretendi 

Ingegnofa pietà. Vuoi falvo il figlio , 

Ortinato il conofci, e di fòttrarlo 
Al cimento proccuri. Io , che t’ ammiro , 
Secondarti non deggio. I fenfi miei, 

Bubafte , udirti. A lui li reca , e torna 
A me co’ Tuoi, (t) 

N I T T E T i. 

Dunque ?... 

Amasi. 

Ò decifo. O ceda, 

O afpetti il fuo cartigo. 

N I T T E T I. 

(Ah di falvarlo 
Facciam i’ ultime prove.) (2) 

Amasi. 

Dove, Nitteti? 

N I T T E T I. 

Ad arrortirmi altrove. (3) 


(1) Parte Bubafte. (1) In atto di partire. (3) Parte. 
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SCENA II. 

AMASI, indi A M E N O F I. 
Amasi. 

jA.H de’ falli del figlio in parte è reo 
Il mio foverchio amor. Poco, or m’avveggo, 
Il mio cor gli celai. Troppo conofce 
Che il punirlo è punirmi \ e forte il rende- 
La debolezza mia. Ma, s’ei non cede. 
Giudice , e Re. . . No ; cederà. Si fprezza 
Da lungi , il fo , ma non fi guarda poi 
Con la coftanza iftefla 
Il momento fatai , quando s’ appretta. 

A M E N O F I. 

Con follecita iftanza ■* 

D’ Ifide il Sacerdote 

Chiede , Signor , che tu l’ afcolti. 

Amasi. 

Intendo. 

Del tempio profanato 
Vorrà vendetta. 

A M E N O F I. 

A me noi dille. Ei reca 
Un chi ufo foglio ; ed uom canuto à feco , 

M iij 
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Che alla fpoglia mi parve , 

Non ai detti , un paltor. 

Amasi. 

Che fia? S’afcolti. (i) 
Tu qui Bubafte attendi, e, quando ei giunga, 
Sollecito m’ avverti. ( 2) 

A M E N O F I. 

Eccolo. 

Amasi. 

Oh Dei! (3) 

In quella fronte ofeura 
Leggo la mia fventura. 

(1) In atto di partire, (a) Come (opra. (3) Dopo cflerfi rivol- 
tato , e aver guardato attentamente Bubafte entro la leena. 



Digitized-by Goc 



ATTO TERZO. 183 



SCENA III. 

BUBASTE, e detti i indi BEROE. 


Amasi. 

E Ben? (1) 

Bubaste. 

Signore... (2) 

A M E N O F I. 

Dunque ad onta di tante 
Grazie Sammete è ancor ribelle? 

Bubaste. 

È amante. (3) 

Amasi. 

Dunque non àn più loco 
Nè ragione in quel core, 

Nè timor, nè pietà? 

Bubaste. 

L’occupa amore. (4) 

Amasi. 

L’occuperà per poco. (5) Un fangue reo 

(7) Con premura a Bubarte. (3) In atto di fcufa. 

(1) Con timore tardando in (4) In atto di fcufa. 
rifpondere. (5 ) Efce Beroe , e rcfta indietro. 

M iv 
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Si verfi, ancor che mio. (i) 

BEROE. 

Mi fera ! 

A M E N O F I. 

Ah penfa... 

A M A S I. 


Tacete. Alcun di lui (z) 

Più non olì parlarmi. È chi il difende 
Reo dell’ifteffa pena. (3) 

B E r o E. 


Ah Signor, per pietà m’odi, e 'mi fvena. (4) 


Amasi. 

Beroe , forgi -, che vuoi ? 

B E R O E. 

L’onor del figlio, 

La pace del tuo regno, 

La tua felicità , tutto io ti tolfi ; 

Tutto ti renderò. L’ifa fofpendi 

Finché al Prence io favelli. Io tei prometto 

Pentito , ubbidiente , 

Spofo a Nitteti, e in quello dì. 

Amasi. 


Ch’io fperi 


(1) Con molto (degno in atto 
di partire. 

(2) Con molto fdegno. 


(3) Partendo. 

(4) Amafi fi rivolge , Beroe 
fi getta a’ fuoi piedi. 
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D’uo figlio reo l’emenda 
Dalla cagion che l’à fedotto? 

6 £ R O E. 

11 ferro 

Atto a ferir può rifanar. Ti fida , 

Credimi. . * 

A M E N O F I. 

Ah sì. Rammenta 

Aprio, e il tuo giuramento. È d’altri il figlio j 
Sai che il devi a Nitteti. 

Amasi. # 

Ei la ricufa. 


B E R o E. 
L’accetterà: lafcia ch’io parli. 

Amasi. 

A lui 

Va , fe vuoi ; non tei vieto ; 

Ma ritorna a momenti. 

B e r o E. 

I fuoi cuftodi 


Mei vieteran. 

Amasi. 


Del regio afienfo il fegno 
Quella gemma farà. ( 1 ) Va; ma vedrai 
Ch’ oltre ragion del tuo poten prefumi. 


( 1 ) Le dà I’ anello. 
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B E R O E. 

(Or la voftra aflillenza imploro, o Numi.) (i) 
Amasi. 

Se un tenero difprezza 

Pietofo padre in me, < 

D’ un giudice , e d’ un Re 
Soffra il rigore. 

Sarebbe or debolezza 

D’ Amali la pietà : • 

Amali non avrà 
Quello roffore. (2) 

(i) Parte in fretta. (a) Parte. 
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SCENA IV. 
AMENOFI, e bubaste. 
A m e n o f 1. 


D 


ove, Bubafte? 

Bubaste. 

Appretto al Re. 
A m e n o f 1. 


Non puoi. 


Bubaste. 

Perchè ? 

A M E N O F I. 

D’ Ifide è feco 
Il Sacerdote. 

Bubaste. 

Il Sacerdote ! Ei mai 
Non lafcia il l'acro albergo 
Senza grave cagion. Tè nota? 

A M E N O F I. 

Un foglio 

In man gli vidi , ed un pallore al fianco : 
Altro non fo. 

Bubaste. 

Contro Sammete il padre 
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Forfè irritar vorrà. 

A M E N O P I. 

Deh tu , che fei 

Sempre d’ Amafi a lato, i moti offerva 
Del confufo fuo cor. Se qualche atroce 
Gli ufcifle mai dal labbro 
Improvvifo comando , 

Sofpendilo : m’ avverti. Il caro amico 
Merta pietà. 

B u b a s T E. 

Nel portico vicino 
Amafi attenderò : tutto faprai ; 

Fidati a me. L’ opporli al fuo rigore 
È di fida pietà faggio configlio : 

Conferva il Re chi gli conferva il figlio. 
La mia virtù ficura 

Parla d’ entrambi al cor ; 

Dal figlio il genitor 
No , non divide. 

Saria d’ ogni fventura 

Fra lor comune il duolo $ 

E chi ne falva un folo, 
Entrambi uccide, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

A M E N O F I filo. 

jAl H proteggete , o Numi , 

Quello Re , quello regno. Ubbidienza 
Infpirate a Sammete : e fpofo. . . Oh Dio ! 
Nitteti perderei. 

Come ! E gli affetti miei faran contraffo 
Al voto di ragion ? No ; fono amante , 

Ma sì deboi non fono. 

Della ragion col dono il Ciel diftinfe 

Gli uomini dalle fiere j e sì gelofo 

Del dono io fon, che rifentir lo voglio 

In quegl’impeti ancora 

Che alle fiere ò comuni. Uom, che fi fcorda 

Del privilegio fuo , qualor lo fproni 

O l’ amore , o lo fdegno , 

È ingrato al Cielo , e d’ effer fiera è degno. 

Sì , mio core , intendo , intendo ; 

Tu contrafti , e ti lamenti ; 

Tu fofpiri , e mi rammenti 
La tua cara fervitù. 

No , mio cor , fra’ tuoi martiri 
Che fofpiri io non contendo, 

Purché fiano i tuoi fofpiri 

Un trofeo della virtù. (1) 

(1) Parte. 4, 
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N I T T E T I. 


é 

SCENA VI. 

Fondo o/curo di amica torre , chiufo 
in varie parti da rugginojì cancelli y 
che lafciano vedere in lontano le ro- 
vino/e fcale , per cui vi fi fende. 

BEROE, e SA M METE difarmato. 

S A M M E T E., 

Come! Spofo a Nitteti (1) 

Beroe mi vuol? 

Beroe. 

Sì , caro Prence , e prima (2) 
Che il Sol giunga all’ occafo. Or non fi tratta 
Di grado , di decoro , 

Di ragion , di dover. Queft’ imeneo 
Della tua vita è il folo prezzo : al padre 
Io T ò promeffo ; e il fatai colpo appena 
Ò fofpefo così. Non v’è più tempo 
D’efaminar: falvati , vivi} io prego. 

Io configlio, io comando. 

S A M M E T E. 

E ad altra fpofa (3) 

(i)Turbato. (2 ; Sollecita , e affannata. (3) Con ironia lenta, ed amara. 
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Tranquillamente in braccio. . . 

B E R O E. 

Ah tu non dei (1) 

Saper con/ io mi lenta 
In quello punto il cor. 

S A M M E T E. 

La tua coltanza 

Lo palefa abbaftanza. 

B e r o E. 

E ben, fé vuoi, (2) 

Credi pur eh’ io non t’ amo. Al nuovo laccio 
Per punirmi t’affretta} 

Conferva la tua vita, e Ila vendetta. 

S A M M E T E. 

Non è facile imprefa 
L’imitarti, o crude 1 . 

B e r o E. 

Sarei pietofa , 

Se fpirar ti vederti? Ah Prence amato, (3) 
Volan gl’iftanti} il Re m’attende. Ah cedi 
Al padre , al fato , al mio dolor. 

S A M M E T E. 


Spofo altra man. . . 

B E R O E. 


Ch’io llringa (4) • 


Sì , la tua Beroe il vuole. (5) 

(1) Con tenerezza. (3} Con pacione. 

(2) Con raffegnazione aftet- (4) Con ammirazione. 

tata. (5) Con dolcezza, ed affetto. 
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L’ arbitra , mel elicerti , • 

Son pur io del tuo cor. 

S A M M E T E. 

Che pena! (i) 

B e R o E. 

Io tremo, 

Io palpito , io mi lento 

Tutto il fangue gelar nel tuo periglio. 

Prence , pietà : la chiedo (2) 

Per quei teneri fguardi, 

Per quei fofpiri , onde a parlar fra loro 

Anno ne’ primi iftanti 

Le noftre incominciato anime amanti. 

S A M M E T E. 

Aimè ! 


B E R O E. 

Sì , lo coriofco , (3) 

Sei già difpofto a confolarmi. AI padre 
Del lieto avvifo apportatrice io volo. (4) 

S A M M E T E. 

Ferma, Beroe. (5) 

B e r o E. 

Perchè ? 

S A M M E T E. 

Troppo pretendi. (6) 


(1) Dubbiofo. 

(1) Teneriflùna. 

(3) Con ilarità , e fretta. 


(4) In atto di partire. 

(5) Con premura anfiofa. 

(6) Rilbluto. 

Io 
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Io non pollo , io non voglio, io di Nitteti , 
Rovini il ciel, non farò mai conforte. 

B e r o E. 

Dunque della tua morte (1) 

Spettatrice mi vuoi? No; (2) quella pena 
Per un’anima fida è troppo amara. 

Guarda, fe non lo fai, guardami, e impara. (3) 
S A M M E T E. 

Fermati ! (4) 

B E R O E. 

Affretti il colpo, (5) 

Se d’un paffo t’apprelfi. 

S A M M E T E. 

Ah Beroe, ah cara (6) 

Parte dell’ alma mia , 

Pietà. 


Beroe. 

Quella , che ottenni , * 

Ti rendo, ingrato. (7) 

S A M M E T E. 

Ah no; preferivi, imponi, (8) 
Dì, qual mi brami. 

Beroe. 

Ubbidiente al padre , (9) 


(1) Grave, torbida, e lenta, 
(a) Si slontana. 

(3) Snuda uno Itile. 

(4) Movendoli per avvicinar- 
li , e trattenerla. 

Tomo Vili. 


(3) Solleva 11 braccio in atto 
di ferirli. 

(6) Arreltandofi. 

(7) In atto di ferirli. 

(8) Slontanandofi. 

(9) Con autorità. 

N 
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Fido fpofo a Nitteti , e de’ tuoi giorni 
Rifpettofo cuflode. 

S A M M E T E. 

E ben, deponi (i) 

Dunque , o cara , l’ acciar. Pronto fon io 
Tutto, tutto a compir. 

B E R O E. 

Giuralo. (2) 

S A M M E T E. 

Oh Dio ! (3) 

Che tirannia ! Beroe , mia vita. . . 

B e r o E. 

Ingrato! (4) 

Dunque delufa io fono , 

Se di te m’afììcuro? 

Ah vedimi morir. (5) 

S A M M E T E. 

Fermati; io giuro. 

Getta quel ferro : efecutor fedele 
Sarò de cenni tuoi ; lo giuro a’ Numi ; 

Lo giuro a te, cor mio. 

Beroe. 

( Oh vittoria crudel ! ) (6) Sammete , addio. (7) 

(1) Con fommiflione. Il (5) Rifoluta in atto di fe- 

(i) Autorevole come fopra. rirli. 

(3) Li atto fupplichcvole. I (6) Getta lo Itile , e s'ab- 

(4) Grave, torbida, e minac-| bandona come fianca, 

dola. || (7) In atto di partire. 
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ATTO TERZO. 

S A M M E T E. 

Dove sì pretto ? 

B E R O E. 

Al Re. 

S A M M E T E. 

Sentimi almeno , 
Pria che a lui t’incammini. 

B E R O E. 

No, Prence. I fuoi confini 

I 

A la noftra virtù. Ne arrifchia il frutto 
Chi quelli eccede. È l’ abufarne ormai 
Temerità: fu cimentata affai. 

Bramai di falvarti ; 

Già falvo ti vedo: 

Dal Ciel più non chiedo ; 

Mi batta così. 

Vuoi grato moftrarti ? 

Del duol tuo funefto 
Proccura che quefto 
Sia l’ultimo dì. (i) 

(i) Parte. 


* 


N 
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SCENA VII. 

SAMMETE fola, indi NITTETI 
con fcguaci armati. 

S A M M E T E. 

M isero, che giurai! Come da quella 
Dividermi per Tempre, onde divifo 
Viver non pollo un folo iftante ! Ah troppo 
Per foverchia pietà , Beroe crudele , 

Ah , tu non lai. . . Ma quale 
Di rugginofi cardini improvvifo 
Stridore afcolto ? Inufitato ingrelTo 
S’ apre colà. Chi fìa ? Nitteti ! Oh lidia ! 

Ed armati à con Te ! La Tua vendetta 
Fra quell orride TorTe ombre Tegrete 
A naTconder verrà. 

Nitteti. 

Fuggi, Sammete: 

Chi Tece il tuo periglio , 

Ti reca libertà. ChiuTa ogni via 
Àn trovata i miei prieghi al cor del padre : 
Quella l’oro m’aprì, (i) Gli altri riguardi 

(1) Accennando la porta, per la quale è venuta. 
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ATTO TERZO. 

Il mio dover tutti à pofpofti. 

S A M M E t E. 

È tardi. 

N I T T E T I. 

Tardi farà, le non rifolvi. Un folo 
De’ reali cultodi 
Che afcolti , che s’avvegga.. Ah Prence , ah fuggi ; 
Non t’ arredar. 

S A M M E T E. 

Non è più tempo. 

N I T T E T i. 

Ingrato ! 

Dalla mia man ti fpiace 

La vita ancor! Va* non temer, non chiedo 

Mercè dell’opra. 

S A M M E T E. 

Oh Dio, Nitteti! (1) 

N I T T E T i. 

Intendo : 

Perder Beroe paventi 
Lalciandola così. Va pur : l’ avrai } 

Io ne farò cuftode j 
A te li ferberà. 

S A M M E T E. 

Qual nuovo è quello 
Eccello di virtù ! Dopo un rifiuto. . . 

(1) Con impazienza. 

N iij 
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SCENA Vili. 


BUBASTE, £ DETTI. 

B U B A S T E. 

Pr E N c E , ti chiede il Re. 


N I T T E T I. 

(Tutto è perduto.) 
S A M M E T E. 

Giunfe già Beroe al Re? 

Bubaste. 


No ; ma desia 

Amali di vederla. Io per cammino 
In lei m’ avvenni , e l’ affrettai. 

S A M M E T E. 

Che vuole 


Il genitor da me? 

Bubaste. 

Noi io. Lafciai 
D’ Ifide feco il Sacerdote, e folo 
Te condurgli m’ impofe. Andiam j ci attende : 
Non rirritiam. 


N I T T E T I. 


Deh non efporti. (1) Amico, (2) 
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(1) A Sammete. 


(a) A Bubafte. 
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Salviam Sammete. Io quel cammin gli aperti -, 
Ei può , fé non t’ opponi. . . 

S A M M E T E. 

Ah d’ agitarti ' 

Per me cella, o Nitteti. Al padre è forza 
Ch’ io mi prefenti. 

Nitteti. 

Ed incontrar non temi 

I paterni rigori? 

Sammete. 

Son finiti (ah pur troppo! ) i miei timori. 

Decifa è la mia forte -, 

Tutto cangiò d’ al’petto : 

Piti non mi trovo in petto 
Nè fpeme , nè timor. 

La vita ormai, la morte, 

Il trono, e le ritorte 
Indifferente oggetto 
Divennero al mio cor. (1) 

(1) Parte con Bubafte. 




N iv 
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FITTETI. 


SCENA IX. 


Ve 


N I T T E T I fola. 


o L u B i l E , incorante 
La fortuna è per gli altri ; a danno mio 
Solamente TiftelTo 
Oftinato tenor Tempre mantiene ; 

Nè ottener, nè falvar poflb il mio bene. 
Son pietofa , e fono amante , 

E nimica ò la fortuna 
Nell’ amor, nella pietà. 

Mai felice un folo iftante 
Non provar fin dalla cuna 
È crudel fatalità, (i) 

(i) Parte. 

. A. 

-%r 


\ 

t 
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SCENA X. 

Reggia di Canòpo riccamente adorna , 
ed illuminata in tempo di notte per 
fejleggiar /’ arrivo del nuovo Re. 

AMASI con foglio in mano , ed AMENOFI. 
Grandi d’ Egitto , Nobili , Etiopi , Oratori 
delle Provincie , Paggio Guardie reali , e 
numerofo feguito di' altre Nazioni ; indi 
BEROE, poi SAMMETE con BUBASTE, 
e finalmente NITTETI. 

A M E N O F I. 

M A qual gioia improvvifa , (i) 

Signor , ti ride in volto ? Ah la mia fede 
Merita pur ch’io n’entri a pane. 

Amasi. 

Amico , 

Tu vedi de’ mortali 

Oggi il più lieto in me. Sappi. . . 

Beroe. 

È compito, (2) 

Amali, il mio do ver j Sammete. .. 

Amasi. 

Ah dove, 

(1) Alla delira d’ Amali. (a) Alla delira d’ Amali. 
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Dov’ è ? Tanto al mio ciglio 
Perchè tarda ad offrirli ? 

S A M M E T E. 

Ah padre ! (1) 

Amasi. 

Ah figlio! 

Sammete. / 

Pentito , ubbidiente 
Eccomi a’ piedi tuoi. Del fallo mio 
Il caftigo a (offrir pronto fon io. 

Amasi. 

Sorgi. Il tuo pentimento 
Chiede premio , e l’ avrà. D’ Aprio la figlia 
Ti renderà felice. E Beroe ifteffa 
Non ne farà gelofa. > i 

Sammete, e Beroe. 

( Oh Dio ! ) 

Amasi. 

Quella è Nitteti, ed è tua fpofa. (2) 
Sammete. 

Che mai dici! 

Beroe. 

Io Nitteti! (3) 

Sammete. 

Come effer può ? 

Amasi. 

Non dubitar del dono ; 

(1) Gettandoli in ginocchioni 
alla finiftra del padre. 

(1) Prende fenza fretta Beroe 


( 

1 


[per mano, e la conduce a Sam- 
mete. 

I (3) Efce Nitteti, e l’afcolta. 
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ATTO TERZO. 

La tua Beroe è Nitteti. 

N I T T E T I. 

Ed io chi fono? 
Amasi. 

Ah vieni, amata figlia, (i) 

Vieni al mio fieno. 

Nitteti. 

Io figlia tua? 

Amasi. 

Sì, quella 

Ameftri , che bambina 
Già pianfi eftinta. 

Beroe. 

Io nulla intendo. (2) 
Amasi. 

Aficolta. 

La reai madre tua perdè la vita 

Nel darla a te. Da un fubito in quel giorno 

Moto ribelle Aprio a fuggir coftretto. 

Te in fafice alla mia fipofia 
Per celarti fidò. Grave ella il fieno 
Di parto ormai maturo (e Ameftri è quella, 
Che efipofie poi) lenta fuggia. S’avvenne 
In un paftor : tacque il tuo flato ; e a lui 
Come Beroe ti diede. Apiio in Canòpo 
Tornò poi vincitor. Da lei richiefe 
Il confidato pegno. Ella , il nafcofto 

(1) Le va incontro , l’ abbraccia , e le refla alla delira. (2) Ad Amali. 
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Paftor cercato in vano , Amellri eftinta 
A far credere attefe ; 

La pubblicò Nitteti, e al Re la refe. 

S A M M E T E. 

Tutto ciò donde fai? 

Amasi. 

Da quello foglio, 

Che , impreflo di fua man , la mia conforte 
D’Ifide al Sacerdote 
Morendo confegnò. 

B E R O E. 

Dunque celato 
Perchè fu fin ad or? 

A m a s i. 

Temea la fpofa 

Ch’ Aprio fi vendicale e dell’ inganno , 

E della fua mal cuftodita figlia 
In Sammete, ed in me. Quindi preferifle 
Che a tutti , Aprio vivendo , 

Si taccile l’arcano. 

Nitteti. 

Anche al conforte ? 
Amasi. 

Si. L’efatta mia fc , la mia paterna 
Tenerezza fapeva ; e mi fuppofe 
Complice mal ficuro. 

A M E N O F I. 

E chi ne accerta , 
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Soffri il mio zel , che quella Beroe è quella? 
Non può l'upporne altra il paftor ? 

Amasi. 

No : quando 

A lui la confegnò, cauta la fpofa 

Con un acciar di quelle note impreffe (1) 

Il deliro alla bambina 
Tenero braccio , ove alla man confina. 
Beroe. 

È vexo : eccole -, ofìerva. (2) 

Amasi. 

• Il fo. Poc’anzi 

Inaro già mel diffe. 

Beroe. 

Inaro ! Ah dove 

È il padre mio! 

Amasi. 

Seco il conduce al tempio 
D’Ifide il Sacerdote, 

Che d’ un doppio imeneo va per mio cenno 
A prepararli al rito. Oggi d’ Amellri 
Voglio fpolò Amenofi; ed alla vera 
Nitteti il mio Sammete. 

A M E N O F I. 

E al cor d’ Amellri 

Pollo afpirar? 

(1) Moftra i caraneri nel foglio. (2) Ad Amafi. 
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N I T T E T I. 

T’ è ben dovuto. 

B E R O E. 

Io temo , 

Sammete, di fognar. 

S A M M E T E. 

Mia Beroe, io fento 
Che anguflo il core a tanta gioia. . . 

Amasi. 

Ancora 

Tempo, o figli, non è di fciorre il freno 
A’voflri affetti. Oggi propizio il Cielo 
Diè per voi di clemenza un raro efempio : 
Prima al tempio fi vada. 

Tutti. 

Al tempio , al tempio. 

CORO. 

Temerario è ben chi vuole 
Prevenir la forte afcofa , 

Preveder dall’alba il dì. 

Chi fperar poteva il Sole, 

Quando l’alba procellofa 
Quello giorno partorì? 

FINE. 







AL C I D E 

AL BIVIO. 

<j - .. ! ! Al™ 

Quefia fefia teatrale , tutta allujìva ai Jicuri 
fegni d indole generofa dati fin dalla prima 
fiua adolefcen\a dal gran Principe per cui è 
ferina , fu d’ ordine fovrano compofia in Vien- 
na , e rapprefentata con Mufica dell' Hasse 
nella Cefarea Corte , con magnificenza pro- 
porzionata alC occafione , alla prefen\a degli 
Auguflijfimi Regnanti , per le Noip^e delle 
A A. RR. di Giuseppe II, Arciduca 
d’ A ufiria ( poi Imperatore de' Romani) e della 
Principejfa Isabella di Borbon e, 
l'anno 1760 . 
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ARGOMENTO. 

C he il giovanetto Alcide , giunto alla matu- 
rità degli anni , e della ragione , fi trovajfie nel 
pericolofio cimento di fcegliere una delle oppofie 
due firade , alle quali nel tempo fiefio lo invita- 
vano a gara la frinii , ed il Piacere , fu alle- 
gorico infiegnamento d'antichi Saggia adottato 
dal più celebre tra ' Filofofi ; ed ha fervilo di 
motivo al preferite drammatico Componimento. 

Senof. Lib. il , Cap. i , delle Cole memorabili. 

<jr=r-. -_ j> 

1] Rame dirimpetto è deftinato a fecondare il feliciflìmo penderò 
dell’ illuftre Autore , tanto nell’ allegorico quanto nel fenfo natu- 
rale del bello , e nobile fuo Dramma. 

La Scena V. à fomminiftì ato il momento dell’ azione. Nel 
punto in cui Ercole giovanetto , lafciato da Fronimo al Bivio , fta 
per cedere agli allettamenti , ed alle lufmghe di Edonide, Dea della 
voluttà , all’ ingreffio della ftrada della Gloria comparifce Aretéa , 
o da la Virtù , per rimarlo dall’ ingannevole via del Piacere. 
Quella, accompagnata da Genj fuoi feguaci, che recano ad Ercole 
varj arned militari , indica al giovane Eroe la ftrada difaftrofa , 
eh’ ei dee correre , e gli moftra nella Civica corona il premio che 
lo afpetta al termine della diffidi carriera. 

Per aggiugner pregio all’ Allegoria , ed efprimer nel tempo fteffio 
più al vivo le ideali fembianze della Virtù , e il volto fpirante 
magnanimo ardire , ed augurj felici del maggior Eroe dell’ Anti- 
chità, fi è tentato d’imitar fedelmente due belliffimi ritratti; quello 
cioè delia Gran Principeffa di cui l’Europa piange tuttavia la 
perdita dolorofa; e quello dell’ Augufto Figlio, erede del Trono, 
e delle Virtù , sì gloriofamente fittelo a riftorarla. 

Tomo Vili. O 
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INTERLOCUTORI. 

ALCIDE, Giovanetto. 

F R O N I M O, filo Ajo , o fa il Senno. 

EDONIDE, o fa la Dea del Piacere. 

A R E T È A, o fa la Virtù. 

IRIDE, Mefaggiera di Giunone , e di 
Giove. 

NINFE, G e n j , ed Amori feguaci 
di Edonide. 

EROI, Eroine , e Geni feguaci 
d' Areica. 

G E N J , feguaci di' Iride. 
ABITATORI del T empio della Gloria. 

L’Azione fi rapprefenta nelle campagne di Tebe. 

# 
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ALCIDE 

A L B I V I O. 

■g .. . > 

SCENA PRIMA. 

AL primo apriiji del teatro la fcena 
rapprefenta una ombrofa Selva , Jolta 
di alte , robujle , e jrcndofe piante „ 
interrotte da qualche reliquia di maef- 
tofe fabbriche antiche. Si divide nel 
prof petto la Selva in due lunghe , ma 
dijferentijfime firade , effe n do la fi- 
ni fra di ejfe agevole , fiorita , ed 
amena , e I altra all oppofio difficile , 
difafirofa , e felvaggia. 

Efce dalla deflra il Giovinetto ALCIDE 
fu ! orme di F R O N I M O fuo Ajo. 

Alcide. 

Al Che fra quelle opache 

Solitudini ignote i palli erranti , 

Fronimo, andiam volgendo? 

F R O N I M O. 

È temno , Alcide, 
Oij 
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Che di tante , eh’ io fparfi 
Reggendoti finor , cure , e (udori 
Frutto alfin fi raccolga. Il Re de’ Numi 
Giove, il tuo genitor, vuol che a cimento 
Oggi li efponga il tuo valore : ed io 
Al cimento ti guido. Ah tu feconda 
Il favor degli Dei , 

Le fperanze del mondo , i voti miei. 

Alcide. 

Non dubitar di me. Quelle feconde 
Scintille di valor, che d’ infpirarmi 
Cercarti ognor, già dilatate in fiamme 
Sento anelarmi in (pn. Si voli all’opra. 

A che più differir ? Le fiere , i moftri , 

I perigli ove fon? 

F R O N I M O. 

Ferma. Più grande. 

Ma diverfo è l’ impegno ; 

E d’un figlio di Giove il rifehio è degno. 

Alcide. 

Qual è ? Spiegati. 

F R O N I M O. 

Afcolta. 

In due fra lor del tutto oppofte ftrade 
Qui , tu lo vedi , Alcide , 

II cammin fi divide. Ognun, che nafee , 
Indirizzare i parti 
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AL BIVIO. 

Dee per una di quelle; ed è ciafcuno 
Arbitro della fcelta. E fe felice , 

O mifero per fempre , e fe poi degno 
O di fpregio , o di lode altri li rende , 

Da quella fola elezion, dipende. 

Alcide. 

E ben , dunque m’ addita . 

La via migliore : efecutor m’ avrai 
De’ faggi tuoi configli , 

Qual m’ avelli finor , pronto , e contento. 

F r o N i m o. 

Solo elegger tu dei: quello è il cimento. 

Alcide. 

Che dici ? Al maggior uopo 
Abbandonar mi vuoi? 

F R O N I M O. 

Sì , Alcide. È tempo 
Che d’anni alfine, e di faper matura 
La tua ragion ti guidi , 

E che il fren di te Hello a te fi fidi. 

Alcide. 

Ma un tuo configlio almen. . . 

F R O N I M O. 

Se vuoi configli, 

Cercali nel tuo cor. Da sì bel fonte , 

Oiij 
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Fin che limpido retti , 

Gli avrai grandi, e ficuri. Io parto, e tutto 
Spero, Alcide, da te. Tu non ignori 
Qual fangue ài nelle vene , 

Quali efempi ài fu gli ocelli ; il mondo , il Cielo , 
Il pubblico desio 

Quanto efigon da te. Penfaci ; addio. 

Penfa che quello ittante 
Del tuo dettin decide. 

Ch’oggi rinafee Alcide 
Per la futura età. , 

Penfa che adulto fei , 

Che fei di Giove un figlio. 

Che merto, e non configlio 
La feelta tua farà. (1) 

(i) Part». 


* 


* 


I 
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AL BIVIO. 


SCENA IL 

ALCIDE filo. 

X N qual mar di dubbiezze 

Fronimo m’ abbandona ! 11 primo dunque , 

11 più diffidi palio 

£s T el cammin della vita 

Mover folo io dovrò ! Ma Giove è padre , 

Fronimo è amico , e non m’ avranno el'pofto 

A rifchio che non Ila 

Superabil da me. Sì , quella innata , 

E libera ragion che ora è mia guida , 

L’uno, e l’altro fender vegga, e decida. 
Quello agevole, e ameno 
Col tremolar de’ fiori , 

Col mormorar dell’ onde , 

Col vaneggiar d’ un’ odorofa auretta 
Par che voglia fedurmi , e non m’ alletta. 
L’altro alpeltre, fcofcefo, erto , e felvaggio, 
Degno d’ un’ alma audace, 

Par che voglia atterrirmi, e pur mi piace. 

Sì sì , quello fi fcelga. . . E le mai folle 
L’ altro il miglior ? Per ingannare altrui _ 
Non àn compolle i Numi 
Sì potenti lufinghe. Al chiaro invito 
Ceder convien. Quindi fi vada. . . Oh Dio ! 

O iv 
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u6 ALCIDE 

Non fo per qual cagione 

Il piè non mi feconda , il cor s oppone. 

Che fo ? Chi mi configlia ? Il tempo ftringe , 

La dubbiezza s’ accrefce. Ofo , pavento , 
Voglio, fcelgo, mi pento, e il core intanto 
Par che cominci a palpitarmi in petto. 

Quello debole affetto. 

Quelli palpiti ignoti ah forfè fono 
Rimproveri del Ciel. Da me negletto 
Cosi forfè il fuo sdegno ei mi palefa. 

Ah sì , dal Cielo incominciam l’ imprefa. 

Dei clementi , amici Dei , 

Che il mio cor vedete appieno, 

Io vi chiedo un fol baleno, 

Che rifchiari il mio penfier. 

Senza voi dubbiofo , e lento 
Sento il cor languirmi in feno , 

Ed egual con voi lo fento 
Ogni imprefa a follener. 

Grazie , o Numi del ciel : gli effetti io provo 
Già del voltro favor. Già fgombra è l’ alma 
Delle dubbiezze fue. Franco, ficuro , 

Arbitro di me lleffo io già mi veggo : 

Quell’ afprezza m’alletta, e quella eleggo, (i) 

(1) Mentre Alcide vuole in- flauti , e di cetere. Si rivolge 
camminarli per la via difaftro- a quel lato , e vedendo ufeirne 
fa , fente dal fondo della ftrada Edonide , la quale va avanzan- 
oppofta rifuonare improwifa- dofi lentamente , s’ arreda Tor- 
mente una foave armonia di prefo ad ammirarla. 
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AL BIVIO. 

Ma qual per la forefta 
Dolce armonia rifuona ? 

Chi la move ? Onde vien ? Là da que’ rami 
Parmi. *. Oh Numi del ciel , che amabil volto , 
Che lufinghieri fguardi. 

Che vezzo feduttor ! Qual s offre mai 
Di grazia , di beltà , d’ arre , e di luffo 
Spettacolo leggiadro agli occhi miei ? 

Che fa ? Che vuol ? Chi farà mai cortei ? 
Chiedali. . . No : differirebbe un vano 
Talento giovanil quel grande iftante , 

Che il mio deftin decide, (i) 

(1) Vuole incnmminarfi per la via difaftrofa , ma richia- 
mato dal canto di Edonide fi ferma. 


m 
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SCENA III. 

« 

ALCIDE, ed EDONIDE. 

E D O N I D E. 

Ferma, Alcide; arrelìa i palli. 

Fra que’ tronchi, fra que’ fallì 
Alt non porre incauto il piè. 
Alcide. 

Oh come fa trovar le vie del core 
Di quei foavi accenti 
La grazia allettatrice ! 

E D O N I D E. 

Se felice effer tu vuoi. 

Del tenor de’ giorni tuoi 
11 penficr confida a me. 
Alcide. 

Ed io non parto ancora ? 

Ah colpa è una dimora , 

Che alle nobili imprefe il Iti recide, (i) 

E D O N I D E. 

Ferma , Alcide ; arrefla i palli. 

Fra que’ tronchi , fra que’ falli 
Ah non porre incauto il piè. 

(i) Vuole incamminai , e come fopra s’ arreda. 
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Alcide. 

Mà chi Tei tu? Sei forfè 
Illufion ridente , 

Che formano alla mente i fenfi miei? 

Sei donna , o Diva fei ? Perchè m’ arrefti ? 
Che vuoi da me ? 

E D o N I D E. 

De’ miferi mortali 

Fedel confolatrice 

Edonide fon io. Da me dipende 

La lor felicità. Dov’ io non fono , 

Divien la vita altrui pena , e non dono. 

Di te , mio caro Alcide , 

Sollecita , e pietofa 

Al foccorfo io volai. Vengo a ritrarti 

Dal cammin degli affanni 

A quello del piacer. Sieguimi; e meco 

Fra le gioie, e i diletti 

Sempre i dì pafferai. D’ efferti io m’offro 

Per quella ftrada aprica 

Amorofa compagna , e feorta amica. 

Ma che! Taci, mi guardi, e sì gran forte 
Ad abbracciar non corri ! Ah la dimora 
Potrebbe effer fatai. La man mi porgi; 
Rifolvi, andiam. .. Come! Ritiri il piede; 
T’allontani da me? D’ un cor, che brama 
Renderti fortunato , 
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Vedi 1’ affetto , e lo ricufi , ingrato ? 

Alcide. 

Mi forprende un tanto affetto : 
Noi ricufo , non l’accetto ; 

Ma dimando all’alma oppreffa 
Qualche iftante a refpirar. 

Son confufo , e in fen mi Tento , 
Fra ’l contento , e lo ftupore , 
La ragione oppofta al core 
Agitarli , e vacillar. 

E d o N I D E. 

/ 

Di qual ragion mi parli , 

Semplice che tu Tei ? Non è ragione , 

Se incomoda s’oppone 

A’ moti del tuo cor. Ragion fi chiama 

Non paffar Rottamente 

Fra gli Itenti , e i fudori 

La ftagion de’ diletti, e degli amori. 

É ragion, Te l’intendi, 

Rapir franco , e ficuro 
Qualunque amica occafion la forte 
Offre a te di goder , nè col penfiero 
D’un mal futuro avvelenar giammai 
11 prefente piacer. Quella dottrina 
Da me fola s’ impara. Onde fe tanto 
Ai di ragion desio, 

Sieguimi pur; la tua ragion fon io. 
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Non verranno a turbarti i ripoli 
Atre fchiere di cure Tevere, 

Neri affanni , tiranni d’ un cor. 

Vivrai lieto nel fen de’ contenti , 
Alternando i tuoi giorni ridenti 
Fra gli lcherzi di Bacco, e d’Amor. 
Alcide. 

Son grandi in ver le tue promeffe. 

E D O N I D E. 

E grandi 

Saran gli effetti. Affai tardarti. Andiamo 
Quinci del tuo deftino 
I favori a goder. Quello è il cammino. 
Alcide. 

Ma quel cammin dove conduce ? 

E D O N I D E. 

Al porto 

D’ ogni umana tempefta , al primo , al chiaro 
D’ ogni felicità fonte natio. 

Del Piacere alla reggia, al regno mio. 

Alcide. 

Di cotefta tua reggia , 

Perdonami , io non porto 
Formarmi idea , che mi feduca. 

E D O N I D E. 

Ed io 
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Pollo a un cenno , fé vuoi , fra quelle piante 

Farti della mia reggia 

L’ immagine apparir. 

Alcide. 

Che ! Offrir puoi tanto ? 

E qual’ arti , e quai modi. . . 

E D O N I D E. 

Non più. Siedi al mio fianco j offerva, e godi, (i) 


(i) Edonide conduce Alcide 
a feder feco in dilparte ; e quindi 
ad un Tuo cenno fi cangia in un 
Mante la feena opaca, e felvag- 
gia nella amena , e ridente Reg- 
gia del Piacere. La compongono 
capricciofi editi zj d’ intrecciate ver- 
dure , di pellegrine frutta , e di 
rari , c diftinti fiori. Ne variano 
artificicfamente la villa V ombre 
interrotte di nafeenti bofehetti , e 
la ravvivano per tutto le diverfe 


[ acque , le quali o fcherzano rif- 
j (rette ne' fonti , o ferpeggiano ca- 
dendo fra ,i falli delle mufeofe 
grotte liberamente fui prato. È po- 
polato il fito da numerofe fchiere 
di Genj , e di Ninfe leguaci della 
Dea del Piacere , le quali e col 
canto , e col ballo efprimono non 
meno il contento dell’ allegro fia- 
to , in cui fi ritrovano , che la 
varietà delle dilettevoli occupa- 
zioni , che le trattengono. 



( 
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SCENA IV. 

TUTTO il CORO. 

.A . l m e incaute , che {oleate 
Della vita il mare infido , 
Quello il porto , quello il nido , 
Quello il regno è del piacer. 

A VOCE SOLA. 

I configli ognun feconda 
Qui del genio fuo natio , 

E fommerge in dolce obblio 
Ogni torbido penfier. 

Tutto il Coro. 

Alme incaute, che folcate 
Della vita il mare infido , 
Quello il porto , quello il nido , 
Quello il regno è ded piacer. 

A VOCE SOLA. 

Van desio d’ onor , di lode 

Non v’abbagli, non v’inganni: 
Non perdete il fior degli anni 
Finché tempo è di goder. 
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Tutto il Coro. 
Alme incaute, che (oleate 
Della vita il mare infido. 
Quello il porto, quello il nido. 
Quello il regno è del piacer. 

A DUE. 

É la vita appunto un fiore 
Da goderne in fui mattino : 
Sorge vago , ma vicino 
A quel forgere è il cader. 
Tutto il Coro. 
Alme incaute , che folcate 
Della vita il mare infido , 

Quello il porto, quello il nido, 
Quello il regno è del piacer, (i) 
Alcide. 

Qual nobil Tuono è quello , 

De’ Dopiti miei fenlì 
Gradito eccitator? 

, . E D O N I D E. 

Fuggafi. (2) Ah viene 
La mia nemica. Efler non voglio efpolla 
All’odio di collei barbaro, e cieco. (3) 


(1) Alla ftrepitofa armonia 
de’ marziali ftromenti , che da 
lontano improvvifamente fi af- 
coltano , cella in un tratto e la 
dama , cd il canto , ritirandoli 


i alquanto indietro i Genj , e le 
| Ninfe in attitudine di ftupore , 
e di fpavento. 

(2) S’ alzano da federe. 

(3) Vuol fuggire. 

Alcide. 
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Alcide. 

Non dubitar d’infulti; Alcide è teco. (i) 


(i) Trattenendola. 

Alla replica dell’ accennata , e 
già più vicina armonia fi dilegua 
l’ illusone della Reggia del Pia- 
cere , e fi trovano Edonide , ed 
Alcide nuovamente nel Bivio ; 


in cui dal fondo della Arada di- 
faArofa fi vede comparire , e 
maeAofamente avanzarli Aretéa, 
o fia la Virtù. Alcide 1’ ammira 
prima con iAupore , indi pro- 
rompe con trafporto di gioja. 


SCENA V. 

ALCIDE, EDONIDE, ed ARETÈA. 
Alcide. 

Er D o N i D E , ah che miro ! 

Son fuor di me. La madre mia... (i) 

Edonide. 

T’ inganni. 

Alcide. 

No -, ravvifo in quel volto 
La nòta maeftà. Solo in mirarla 
Già gli ufati d’onore impeti io fento, 

Che quel ciglio l’ereno 

Suol con gli fguardi Tuoi dettarmi in feno. 

Edonide. 

Non più : fuggafi. È quello 

(i) Accennando verfo Aretéa. 

Tomo Vili. ' P 
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De’ tuoi rifchj il più grande, e tu noi fai. (i) 
A R E t É A. 

Ah che fai? T’ arrefta, Alcide. 

A feguir quell’ orme infide 
Non lafciarti lufingar. 

E D O N I D E. 

E si attento l’afcolti? Ah negl’ingiufti 
Oltraggi miei qual mai piacer ritrovi? 

A R E T É A. 

Or ti giovi effer accorto : 

Quel nocchier promette il porto, 

Ma conduce a naufragar. 

E D O N I D E. 

Più non udirla , amico. 

Sieguimi, andiam; già dubitarti affai. (2) 

A R E T É A. 

Ah che fai ? T’ arrefta, Alcide. 

A feguir quell’ orme infide 
Non lafciarti lufingar. 

Alcide. t 

Lafciami. (3) 

E d o n 1 D E. 

Non fia ver. (4) 

A R E T É A. 

Da quelle, Alcide, 

(1) Edonide prende per mano Alcide , e procura di trarlo feco. 
(1) Tenta {lontanarlo come fopra, (3) Ad Edonide. (4) Lo trattiene. 
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Violenti lulinghe 

A difenderti impara. In tuo foccorfo 
Ecco Aretéa. Da lei t’ invola , e meco 
Sul buon cammino orme licure imprimi. 

Io dell’ alme fublimi 
Son l’ altro condottier ; la vera io fola 
Felicità produco , e fquarcio il velo 
AH’ inganno , all’ error. Le grandi imprefe 
Io configlio , io compifco. Io ne’ difallri 
Saldo foltegno , io ne’ felici eventi 
Son prudente mifura. Afpetto , o Itile 
Con le vicende fue la forte infana 
Non fa farmi cangiar. Spello allettata 
Dal fuo favor , ma non fedotta , fpelfo 
Agitata mi veggo 

Dalle Itolte ire fue , ma non opprefla ; 

E fon dell’ opre mie premio a me Itelfa. 
Se il fentier , eh’ io t’ addito'. 

Sui domeltici efempi elegger fai , 

Quel fentier calcherai, che a tutti aperto 
Lafciò benigno il Cielo ; affinchè polla 
Cangiar forte , e coitumi , 

E renderli un mortai limile ai Numi. 

E D O N I D E. 

Se fconfigliato a feguitar t’impegni 
Le tracce di colei, mai più di pace 
Non fperare un momento. Or converratti 
Sui fogli impallidir -, di polve afperfo , 

P ij 
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Di fangue , e di fudor, fra i rifchj e l’ire. 
Or dovrai palpitar. Quella fuperba, 

Delle ftagioni ad onta , or l’ infocate 
Libiche arene , or l’ Artiche pruine 
Sforzeratti a varcar. Scarfo riftoro 
Sarà l’ efca più vile 

Ben fpeffo alla tua fame : avrai ben fpefio 
Da ftagni impuri alla tua fete ardente 
Maligna aita. A breve fonno i lumi 
Mai fidar non potrai fenza il fofpetto 
Che di tromba importuna 
L’improvvifo fragor qualche periglio 
Non torni a minacciarti ; e ti vedrai 
Sempre anelante, e fianco 
L’Invidia appreflo, e la Fatica al fianco. 

Mira entrambe , e dimmi poi , 

Qual di noi già porta in faccia 
La promeffa, o la minaccia 
Del contento, o del martir. 

Accompagnami , fe lieti 

Vuoi per fempre i giorni tuoi j 
. Abbandonami, fe vuoi 
Fra gli ftenti impallidir. 

A R E T É A. 

È ver, della rivale 
Piacevole è la fcuola , 

Faticofa è la mia ; ma fon d’ entrambe 
Varj gli effetti, e inal'pettati. Io cangio 
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La fatica in piacer : la mia nemica 
Ogni piacer fa divenir fatica. 

Se a feguirla t’ induci , i fuoi diletti 

Con tuo ftupor degenerar vedrai 

In tedio, in pena, in un mordace interno 

Difprezzo di te fletto ; e vii non meno , 

Che difperato alfin più non avrai 

Fra gli alfidui contraili 

Nè al rimedio , nè al mal forza che balli. 

Ma generofo, e franco 

Se i miei travagli abbracci, il tuo vigore 

Crefcer con lor vedrai; di giorno in giorno 

Più lievi diverran , fino a cangiarli 

In folido contento : e allor potrai 

Con l’ innocenza in fronte , 

Con la pace nel cor , col merto appretto , 
Senza arrolfirti efaminar te lleffo. 

Oh mifero chi nato 

Solo all’ ozio, e al ripofo etter figura! 

Son l’ alme un onda pura 
Di forgente immortai, non dellinata 
In fangofa palude 

Putrida a rillagnar, ma della terra 
A ricercar le vene 
Benefica , e vivace : e , fe tal volta 
Travia da quel fenderò, 

Che l’eterna Ragione a lei difegna, 

Dell’ origine fua diventa indegna. 

P iij 
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Quell’ onda , che ruina 
Dalla pendice alpina , 

Balza, fi frange, e mormora, 
Ma limpida fi fa. 

Altra ripofa , è vero , 

In cupo fondo ombrofo ; 

Ma perde in quel ripofo 
Tutta la fua beltà. 

E D O N I D E. 
Magnifiche parole 

Solo oftenta Aretéa ; ma i bei diletti 
Io ti moftrai della mia reggia. 

Aretéa. 

Ed io • 

I penofi travagli 
Della paleftra mia 
A moftrarti fon pronta. 

E D O N I D E. 

Ah no. (i) 
Aretéa. 

Vedrai 

Quai dall’ anime grandi 
Difficili io dimando illuftri prove. 

Alcide. 

Sì sì. 


E D O N I D E. 

(Mi trema il cor; fuggafi altrove.) (z) 


(i) Spaventata. (i) Fugge. 

# 
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SCENA VI. 

ALCIDE, ed ARETÉA. 
Alcide. 

P e r c h È da noi tremando 
Edonide s’ invola ? 

Aretéa. 

Ah figlio, un’alma 
Già fra gli agj avvilita, 

Vinta -dall’ ozio , e a ftrafcinare avvezza 
Le molli del piacer lente catene , 

Nè pur l’idea del mio fudor fo ftiene. 

Alcide. 

E pure ardita a foftener la gara. . . 

Aretéa. 

Non più : fiedi al mio fianco -, oflerva , e impara. ( i ) 

(i) Aretéa conduce Alcide in 
disparte a leder leco ; e al di lei 
cenno fi cambia in un momento il 
Bivio nella maeftofa Reggia della 
Virtù. La folida Bruttura , la 
materia , e gli ornamenti dell’ edi- 
fico corrifpondono alla fermez- 
za , alla decenza , alla femplici- 
tà , ed agl’ impieghi del Nume 
che vi foggiorna. Varj gruppi di 
Rame fra le colonne , e i pilaf- 
tri fimboleggiano nel bafio la 
Superbia , la Vendetta , l’ Invidia , 

P iv 


e gli altri vizj foggiogati dalle op- 
pofte Virtù. Il prolpetto , ed i lati 
della feena fono occupati - nella 
parte più elevata da baffi rilievi 
trafparenti , che rapprefentano le 
future imprefe d’ Alcide. È ripieno 
il luogo d’ Eroi , d’ Eroine , e di 
Genj legnaci della Virtù , i quali 
cosi nelle attitudini, e ne’ fem- 
bianti , come con la danza , c 
col canto , efprimono quella fe- 
rena tranquillità , che foddisfa 
ma non trafporta. 
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SCENA VII. 

TUTTO il CORO. 

S E bramate effer felici , 

Alme belle , è in quella fchier* 
L’ innocente , la lineerà , 

La fedel felicità. 

A FOCE SOLA. 

Quel piacer fra noi li gode , 

Che contenta, e non offende, 
Che relille alle 'vicende 
Della forte, e dell’ età. 

Tutto il Coro. 

Se bramate effer felici , 

Alme belle , è in quella fchiera 
L’ innocente , la lineerà , 

La fedel felicità. 

A FOCE SOLA. 

Qui la sferza del rimorfo . 

Qui l’ infulto del f ‘ 

Qui l’ accufa > 

Come affli 
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Tutto il Coro. 

Se bramate efler felici , 

Alme belle, è in quefta fchiera 
L’ innocente , la fincera , 

La fedel felicità. 


A DUE. 

Del piacer , che i folli alletta , 

È il fentier fiorito , e verde ; 
Ma tradilce, e vi fi perde 
Di tornar la libertà. 
Tutto il Coro. 
Se bramate effer felici , 

Alme belle, è in quefta fchiera 
L’ innocente , la (incera , 

La fedel felicità. (1) 

A R E T É A. 

Dove , Alcide ? 

Alcide. 

A milcbiarmi 

Fra quella fchiera illuftre. 

A R E T É A. 


Afpetta, e al ciglio 
Non fidarti cosi. Quefte non fono 
Che apparenze iftruttive , onde tu polla 


(1) Aliandoli impetuofamente 
Alcide dal fuo Cedile , tace Cu- 
bito il Coro, rimane folpefa la 


dama degli Eroi , ed Eroine , e 
forge parimente Aretea a fine di 
trattenerlo. 
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Deliberar di nulla ignaro. 

Alcide. 

Ormai 

Sono iftrutto abbaftanza ; 

A f'eguir 1’ orme tue pronto fon io. 

A R E T É A. 

Sei pronto? 

Alcide. 

Ah sì. 

A R e T É A. 

Dunque efeguifei. Addio, (i) 


(i) Parte. Al partir d’ Aretéa fi 
dilegua l’ apparenza della fua Reg- 
gia ; fi trova Alcide di nuovo nel 


Bivio, e per tutto il ritornello 
della feguente aria rimane immo- 
. bile , attonito , e fofpefo. 


1 
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SCENA Vili. 


ALCIDE fola. 

D ove andò ? Son detto , o fono 
Quelle idee fognati errori ? 

Bella Dea, che m’innamori, 
Perchè fuggi , oh Dio , da me ? 

Ah lafciato in abbandono 
Dal mio folo attiro fereno, 
Dubbio il cor mi gela in feno, 
Mi vacilla incerto il piè. (i) 


(i) Dopo la replica della pri- 
ma parte dell’ aria fi getta Al- 
cide a federe fra le due ftra- 


de , e vi rimane confufo , e pen- 
fierofo , durante tutto il tempo 
del ritornello. 



I 
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SCENA IX. 

FRONIMO, ed ALCIDE. 

F R O N I M O. 

(->ome! oziofo Alcide 

Così ripofa ancor fra quelle piante ! 

Alcide. 

Ah caro padre, ah quante 
Immagini diverfe , opporti inviti. . . 

Sappi. . . 

F R O N I M O. 

Tutto già fo. Ma tu frattanto 
Di notizie sì belle 

Perchè ancor difierifci a far buon ufo ? 

Forfè timido fei ? 

Alcide. 

No : fon confufo. 

F R O N I M O. 

Ah fciogliti da quefto 

Neghittofo ftupore. Ai già d’intorno 

Gl’ incanti del Piacere -, avrai fra poco 

Della vigile Invidia 

Gl’infulti aperti, e le nafcofte frodi 

Da combattere ancor. Tutte cortei 
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Di turbini , di moffri , e di procelle 
Le vie t’ ingombrerà. Nulla produce 
Un buon voler, ma inefficace. 

Alcide. 

E pure 

Tu m’ infegnafti , il fai , che ad ogni imprefa 
Preceder dee tardo configlio. Audace , 
Malaccorto , imprudente , 

Temerario non è chi al cimentarli 
Sollecito decide ? 

F R Ò N I M O. 

Sì , al rifolvere , Alcide , 

È virtù la lentezza , 

Ma è vizio all’efeguir. Tu con l’ imprefa 
Non mifurafti il tuo valor ? 

Alcide. 

Sì. 

F R O N I M O. 


Perfuàfo non fei ? 


Inftrutto , 


Alcide. 

Lo fon. 

F R O N I M O. 

Del tempo 

A che dunque abufar ? Se vincer vuoi , 
Opera al fine. Affai penfafti , e affai 
T’ infegnò la mia fcuola 
Che il tempo fugge , e le vittorie invola. 
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Come rapida fi vede 

Onda in fiume , in aria Arale , 
Fugge il tempo, e mai non riede 
Per le vie, che già pafsò: 

E a chi perde il buon momento, 
Che gli offerfe il tempo amico, 
É caftigo il pentimento , 

Che fuggendo ei gli lalciò. (1) 

(1) Parte. 


SCENA X. 


ALCIDE fola. 

o H quale a que’ pungenti 

Rimproveri paterni intollerante 

Brama d’ onore il cor m’ infiamma ! Andiamo ; 

È tempo d’efeguir. Ma quelle onuffe (1) 

Di sì divedi arnefi oppofte fchiere 

Perchè vengono a gara? Eletti doni 

Par che m’offrano entrambe. Al mio cammino 

Neceffarj ftromenti 

Forfè faran. Qui di ricchezze alletta 


(1) S’ avvede che i due lari 
della (cena fono guemìti di Genj 
confacenti alle rifpetrive oppofte 
ftradc. Softengono quei della Vir- 


tù differenti arnefi fcientifici , e 
militari; quei del Piacere all’in- 
contro varj ftromenti della mol- 
lezza , e del luffo. 


jjitizeé by-^oog 



2 39 


AL B 1 r I O. 

Il faftofo balen : ma qui non trovo 
Che molli armi dell’ ozio. A quali imprefe 
Giovar potran le porpore di Tiro , 

I balfami Sabei , le gemme , l’ oro , 

II vetro configlier ? No ; del guerriero , 

Che lampeggia colà, lucido acciaro 
Miglior ufo io farò. L’ elmo , lo feudo , ( i ) 

Il brando, e la lorica 
Sian le mie pompe. Ah quale ardor guerriero , 
Mentre il mio fianco il nobil pefo aggrava, 
Mi ricerca ogni fibra ! Eccomi , amici : 

Sì sì , 1* invito accetto ; 

Moftratemi il fentier. La voftra aita 

Ora , o Dei , non negate a chi v’ imita. ( 2 ) 

Ma perchè fu l’ ingreifo 

Dello feelto fentier s affollan mai 

Del Piacere i miniftri ? Olà , fgombrate 

Il varco a’pafli miei. Giacché non fiete 

Utili alle beli’ opre, 

Non le impedite almen. Vane fon quelle 
Lufinghe infidiofe. Ah la dimora 
Già delitto è per me. M’ affretta il padre ; 
Fronimo mi riprende , 


(1) Vede le armi a dì dito da’ 
Genj militari. 

(2) Nel tempo degli ultimi due 
verd i Genj della Viitù prece- 
dono Alcide per la drada della 


dedra , e gli altri del Piacere ne 
occupano prontamente l’ ingredo , 
e procurano con vezzi , con pre- 
ghiere , e con lufinghe d’ impe- 
dirgliene il pafid. 
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Mi ftimola Aretéa. Che ! pretendete 
Tenermi ancor co’ voitri vezzi a bada? 

A viva forza io m’aprirò la ftrada. (i) 

Stelle ! Ah quale improvvifa 
Caligine profonda il Sol ricopre ! 

Che fu ? Come in un punto 
Tutto 1’ orror della tartarea notte 
Qui l’ Èrebo versò ! Come fra quelle 
Denfe tenebre, e nere 
I palli regolar ? Folgori ardenti 
Mi llridon d’ ogn’ intorno : ove mi volgo , 
Veggo armate di fiamme orride fchiere 
Di Sfingi, e di Chimere. Ah ti ravvifo, 

Livido moltro infame, 

Tormento di te ItelTo , 

Inciampo degli Eroi. No , la minaccia 
De’ funelli portenti , in cui ti fidi , 

Empio, non balla ad avvilir gli Alcidi. 

Servon gl’ infiliti tuoi 

Di fprone al mio valore ; i tuoi contraili 
Utili io renderò. Sì ; già l’ iftelfa 
Maligna luce ad atterrirmi accefa 
M’ apre il cammin. No, non fperar ch’io voglia, 
Se perir fi dovefle, 

(i) Si muove Alcide con impeto 
per rompere l’ oftacolo de’ Genj , 
che lo trattengono. Quelli fi dile- 
guano. La fcena improwifamente 

Intentate 


fi ofcura ; e fra l’ interrotto lume 
de’ lampi , e lo ftrepito delle ca- 
denti faette fi riempie tutta di lar- 
ve , di prodigi , e di moftri. 
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AL BIVIO. 

Intentate lafciar le vie contefe : 

Bello è il perir nelle onorate imprefe. (i) 


(i) Nel pronunciare Alcide 
1’ ultimo verfo impugna la fpa- 
da , e , (cagliandoli rifolutamente 
tra le fiamme, e tra’ moflri , pe- 
netra nella drada della Virtù. 
Inoltratovifi di qualche paflo , fi ! 
dilegua in un tratto 1' anguda , , 
c tenebrofa antecedente (cena , e 

r i 

fi trova egli inafpettatamente nel \ 
vado anteriore recinto dell’ emi- j 
nente lucididimo tempio della I 
Gloria. Vi fi afeende per varie 
magnifiche ficaie ripartite in di- 1 
verfi ripiani. Il Nume , in atti- . 
tedine di confiegnare all’ Eternità ; 
i nomi degli Eroi , fi vede nell’ in- 
terno mezzo del medefimo ; a’ lati 


efteriori la Storia , e la Poesia ; e 
nell’ ultima fommità la Fama col 
Tempo incatenato al fuo piede. 
Le corone , i trofei , e quanto 
può fervir d’ onorata ricompenfia 
a’ virtuofi (udori , fono gli orna- 
menti cosi dell’ elevato tempio , 
che del recinto inferiore ; e da’ lon- 
tani , de’ quali l’ architettura per- 
mette in qualche parte la villa , 
fi comprende , che tutto il grande 
edificio è circondato da foltidi- 
ma fielva e di palme , e di allori. 

Tutta la vadità della (cena è 
occupata così nell’ alto , come nel 
badò , da un' ordinata moltitudine 
| di Genj , d’ Eroine , e d’ Eroi. 


M 


f 

>/ 

' 


'n. 


Tomo Vili. 
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ALCIDE 


SCENA XI. 

ALCIDE, ARETÉA, FRONIMO; 

indi EDONIDE co fuoi fcguacì., 

Coro. 

/ 

V.», , Alcide , al bel foggiomo 
Deftinato alle grand’ alme , 

E germogli fra le palme 
Il tuo fior di gioventù. 

Fin de’ giorni in fu l’aprile 
Qui accoftumati a’ trofei, 

E a que’ premj , che gli Dei 
An ferbati alla Virtù, (i) 

E D O N I D E. 

Ah foffri , invitto Alcide , 

Nell’ illuftre cammin, che già fcegliefti, 

Edonide compagna. 

Alcide. 

Ed ofa in quello 

Sacro alla Gloria eccello tempio il puffo 

(i) Il fine dell’ antecedente armoniofo , ma breve Coro 
viene interrotto dal frettolofo arrivo di Edonide. 

V 
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Edonide introdur! 

E D O N I D E. 

Sì; ma l’iftefla 

Più Edonide non è. Regnar pretefi; 

Ora ambifco ubbidir. Virtù mi regga , 

Mi raffreni ragion, purché dal fianco 
D’ Alcide io non mi fcofti. Io teco a parte 
Sarò d’ ogni fatica ; io , fe ti piace , 

Su 1’ erudite carte 

Saprò teco vegliar; teco, fe vuoi, 

Sotto 1’ elmo guerriero 

Sudar faprò. Le meritate lodi 

Dal mio labbro udirai 

Del mondo ammirator: dal labbro mio 

Potrai gl’inni votivi 

De’ popoli afcoltar, refi felici 

Sol da’ tuoi benefìcj; e ad ogn’ imprefa, 

Che ordirà la tua mente in pace, o in campo, 
Saro Tempre d’ aita , e mai d’ inciampo. 

Io di mia man la fronte 
T’ adornerò d’allori; 

Tergerne i bei fudori 
Io di mia man faprò. 

Piane le vie fcofcefe, 

Certe le dùbbie imprefe , 

Piacevoli gli affanni 
' Sempre ti renderò. 

Qij 
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ALCIDE 

Alcide. 

L’odi, Aretéa? 

A R E t É A. 

L’ odo ; mi piace -, e dei 
Quelle offerte accettar. 

Alcide. 

Come ! E tu vuoi 
Che s’ abbandoni Alcide 
Del Piacere al desio ? 

Aretéa. 

Del Cielo un dono. 
Non men che la ragione , 

È il desio del piacer} ma i doni uniti 
Separar non convien. Denno a vicenda 
Secondarli fra lor. Quella prudente 
Sceglie , e mifura } anima l’ altro : e quindi 
Stimolo àn le bell’ opre , 

Soccorfo, e premio. Ed a gran torto il Cielo 
Di tirannia s’ accufa , 

Quando il dono è caftigo a chi ne abufa. 
Aretéa. 

La ragion fe dà legge agli affetti , 

E D O N I D E. 

La virtù fe miniftra i diletti , 


: • — • ' le 
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Aretéa, Edonide. 

Che fcrena , che placida calma , 
Aretéa, Edonide, Alcide, Fronimo. 

Che (incero , che vero goder ! 

Alme belle , fuggite prudenti 

Quel piacer , che produce tormenti : 

Alme belle, foffrite collanti 

Quei tormenti, onde nal’ce il piacer. (1) 


( 1 ) Nel (ine della replica del 
quartetto fi vejle apparir 1’ arco 
celefte, e fcender per quello in 
luminofo carro , tirato da pavo- 


ni , preceduta , circondata , e 
feguitata da corteggio di Gen; 
alati la Dea Itide , mellaggiera 
di Giunone. 







Q »j 
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SCENA ULTIMA. 

IRIDE, E DETTI. 

F R O N I M O. 

Solleva, Alcide , il guardo , e vedi come 
Improvvifo là fu l’aria divide ' 

Quel curvo luminofo 

Colorato fender. Per cfuello a noi 

Fra una folta di Genj alata fchiera 

Yien la Dea, che di Giuno è melfaggiera. (i) 

Iride. 

Alcide , io dell’ Olimpo 
Melfaggiera ti reco 

Gli applaufi , ed il favor. Ne’ primi faggi 
Di tua virtù già lì conobbe appieno 
Da sì lucida aurora 
Qual giorno nafcerà. Ne’ dì futuri 
Sarà lode il tuo nome -, e l’ ambiranno 
I grandi Eroi , che dopo te verranno. 

(i) Difcefa Iride al fuono di breve linfoma fino a conve- 
nevol fegno , s’ arrefta in aria , e dice- quanto fiegue. 
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AL BIVIO . 

Nè fia quefto foggiorno a’ inerti tuoi 

Unica ricompenfa. A te deftina 

La bella Dea , che fu le ftelle impera , 

Ebe compagna, Ebe del ciel, del mondo 

Amore , e fregio. Il minor vanto in lei 

È la ftirpe immortal. Tutti a formarla 

Gareggiarono i Numi, e i proprj doni 

Ciafcuno a lei comunicò clemente. 

À di Pallade in mente 

Tutto il faper raccolto , 

\ 

A nel core Aretéa, Venere in volto. 

Da quefto in ciel formato 
Nodo , che ftringerà la Coppia eletta , 

La fua felicità la terra afpetta. 

A fabbricar si belle 
Amabili catene 
Tutto s’impiega il Ciel. 

Non furon mai le ftelle 
Più faufte, o più ferene; 

Non vi fu mai fra quelle 
Concordia più fedel. 

CORO. 

Pura fiamma dagli aftri difcenda, 
Coppia eccelfa , che l’ alme v’ accenda 
Del più caro, e più nobile ardor. 

Q iv 
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248 ALCIDE AL BIVIO. 

Il Diletto v’ appretti il foggiomo , 

E feftiva vi fcherzi d’ intorno 
Con le Grazie la madre d’ Amor, (i) 

(i) Nel tempo dell’ antecedente tempio della Gloria efprimendo 
Coro fi dilegua l’ arco celefte , e in un ballo la concordia del Pia- 
fcco Iride , ed il fuo corteggio, cere , e della Virtù , danno com- 
Finalmente i felici abitatori del pimento alla Feda. 

I 

FINE. 
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EPITALAMIO 

Scritto in Napoli dall'Autore nella fua 
prima gioventù , in occafione delle 
Nofte degli EccellentiJJimi Signori 
D. Antonio PlGNATELLI } e 
di Donn' Anna Francefca Pjnelli 
de ’ Sangro , Principe , e PrincipeJJa 
di BelmontEj V anno i yio. 


-Alltri di Cadmo, o dell’ offefo Atride 
Canti l’ imprefe , e i bellici fudori ; 

Altri il valor del favolofo Alcide , 

O di Gradivo i fanguinofi allori : 

10 fol di due bell’ alme onefte, e fide 

11 nodo canto ,ei fortunati ardori. 

S’ afconda amor nella mia cetra , e dia 
Sol concenti d’ amor la mufa mia. 


✓ 
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Eccelfa donna , a cui fortuna , e merto 
Per l’ umano fentier compagni fono , 

Non ifdegnar che 1’ amorofo ferto , 

Che inteflo agli alti Spofi , io t’ offra in dono. 
Forfè che un di , refo lo itile efperto , 
Canterò le tue lodi in chiaro fuono. 

Or cortefe m’ afcolta , e foffri intanto 
Che all’ imprefe fublimi avvezzi il canto. 

Farò come fanciul , che in pria folctto 
Tentar 1’ onda non ofa , ancorché delira -, 
Pofcia a lieve corteccia appoggia il petto, 

Ed al nuoto così le membra addeftra : 

Quindi gl’ infegna , in più lìcuro afpetto , 

I pefci ad emular 1’ arte maeftra ; 

Al fin lafcia i l'oltegni in fu le fponde , 

E va per gioco a contraffar con Tonde. 

Nel molle fen della felice terra, 

Cui bagna T onda Perfa , e T Eritrea , 

Ove fenza fudor fi pafce, ed erra 
L’ avventurofa gioventù Sabea , 

S’ inalza un monte , a cui non mai fa guerra 
L’ eftivo raggio , o la ftagion più rea -, 

Ma fempre ode fra’ rami , e intorno a’ fiori 
Lafcivi fufurrar Favonio , è Clori. 


Dii 
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Là forgono a vicenda in ogni lato 
Le fruttifere palme , i cedri denfi , 

L’ amómo , il nardo , il calamo odorato , 

Le mirre amare , i lagrimofi incenfi , 

E quanti legni intorno al rogo amato , 

Ove ringiovanir morendo penfi, 

Suole adunar con provvido configlio 
L’ augel che di fe fteffo è padre , e figlio. 

Là Tempre àn verdi i tronchi i rami loro , 
Là mai ferro alle piante ombra non fcema. 
Nè in quelle falde mai giovenca , o toro 
Sotto giogo pefante awien che gema ; 

Nè che , fudando nel fervil lavoro , 

Il mendico cultor 1’ aratro prema ; 

Ma vede fenza rifchio , e fenza affanno 
L’ aride biondeggiar più volte l’anno. 


Nafcon là varie frutta a un tronco unite. 
Nè coffa l’ accoppiarle arte , o penfiero : 
Dall’olmo ifteffo, e dall’ifteffa vite 
Pende gemino grappo , e biondo , e nero. 

E di quelle contrade al Ciel gradite 
Autunno , e primavera il dolce impero 
Contendono fra lor; talché per tutto 
Non fpunta fior, che non maturi il frutto. 
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Su la cima del monte un pian rotorìdo 
Di piante ombrofo fi dilata in giro , 

Sovra di cui quanto racchiude il mondo 
Di vaghezza , e piacer le Stelle unirò. 

Qui vedi un antro, ivi un rufcel giocondo 
Nutrir dell’ erbe il naturai zaffiro , 

E vagar pafcolando a fchiere a fchiere 
Dipinti augelli, e manfuete fere. 

Tai non fur delle Efperidi i famofi 
Orti , di cui tant’ alto il grido afcefe , 

Nè quei che fovra i muri bellico!! 

Il fallo Affiro a fabbricarli intefe : 

E men grati di quelli i bei ripofi 
Degli Elifì trovò, quando vi fcefe 
Il padre a riveder dal del lontano 
Con la donna di Cuma, il pio Troiano. 


Non fai fe l’ arte , o il cafo abbia fornita 
Così bell’ opra , o fìano entrambi a parte j 
Perocché l’ arte è tal , che il cafo imita , 

E ’1 cafo è tal , che raffiomiglia all’ arte. . 

E quello a quella , e quella a quello unita , 
Quanto può , quanto fa, mefce, e comparte: 
Un la materia al bel lavor difpofe , 

L’altra meglio adomolla, e poi s’afcofe. 
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Ma del bel monte in fu 1’ eftrema altura 
Non giunge mortai piede, e non foggiornaj 
E , fe dal baffo mai falir proccura , 

Donde in van dipartili! , in van ritorna : 

Perchè quella felvofa ampia pianura , 

Che le fue falde in vallo giro adorna , 

Così l’obblique vie co’ tronchi intrica, 

Che chi prima v’ entrò , n’ efce a fatica. 

Tal , mi cred’ io , là nel Cretenfe lido , 

Ove Palìfe ardéo di folli brame. 

Il torto calle , e il perigliofo nido 
Effer dovea del Minotauro infame ; 

Da cui campando a forte il Greco infido , 

Per opra fol del fortunato ftame, 

Refe a chi l’addeftrò nel gran cimento 
Per mercè della vita un tradimento. 

Quivi , lontan dal timido conforte , 

In sì rimota parte , e sì nafcofa , 

Speffo a giacer ritorna il Dio più forte 
Colla Dea più lafciva, e più vezzofa. 

E mentre fra le placide ritorte 
Prigionier fortunato egli ripofa , 

Tace l’ira , e ’l furor, dormon gli fdegni, 

E Hanno in pace e le provincie , e i regni. 
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Bello è il veder, qualor deporto il pefo 
Della lorica fanguinofa e dura , 

Marte colla Tua Dea giace dirtelo 
Tra’ fioretti del prato , e la verdura , 

Degli Amorini il folto ftuolo , intefio 
A’ molli fcherzi in fanciullefca cura , 
Volare a groppi, e in mille guife e mille 
Vibrar faette , e fufcitar faville. 


Uno , deporto la faretra , e l’ arco , 

Il grand’ elmo adattar proccura in tefta ; 

Ma fotto il grave inufitato incarco 
Mezzo nafcofto, e quali opprertò refta. 

Chi parta dell’ usbergo il doppio varco , 

E chi fopra vi fale , e lo calpefta } 

Chi tragge l’ afta , e chi fui tergo ignudo 
Tenta inalzar lo fmifurato feudo. 

Altri la ruota , che gli cadde al piede , 

Della conca materna adatta all’ arte , 

Nè il femplice può mai , perchè non vede , 
Trovar via di riporla onde la traile. 

Quelli al german, che fu l’erbofa fede 
Dorme , a troncar le piume intento ftarte ; 
Quegli , mentre alle labbra il dito pone , 

Che taccia a un altro , e che noi delti , impone. 

Qual 
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Qual d’un alloro in fu la cima afcende 
Degli augelli a fpiar la fede ignota , 

Qual librato fu l’ali in aria pende, 

Qual va nel fonte a inumidir la gota; 

Chi l’arco acconcia, e chi la face accende. 
Chi aguzza il dardo alla volubil ruota; 

Altri corre, altri giace, altri s’aggira; 

E chi piange, e chi ride, e chi s’adira. 

Così colà fovra l’Iblea pendice 
Errano intorno alle cortecce amate , 
Spogliando de’ fuoi pregi il fuol felice , 

L’ induftri pecchie alla novella eftate. 

Quella dal fior foave fucco elice, 

Quella compon le fabbriche odorate ; 

Van fufurrando; e mille volte al giorno 
Alla cerea magion fanno ritorno. 

4 

Fra gli altri un dì, mentre ripofa in pace 
Prelfo alla dolce amica il Dio guerriero , 
Fura il brando , lo fnuda , e troppo audace 
Sei reca in fpalla un pargoletto arderò ; 

E, movendo più tardo il piè fugace 
Sotto il pefo per lui poco leggero, ^ 

Io non fo come , al genitor vicino , 
Inciampando nel fuol , cadde fupino. 

Tomo Vili. R 
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E cadendo l’ acciaro infaufto , e rio 
Al fiero Nume il manco piè percofle, 

E’1 punfe sì, che il caldo fangue ufcio 
In varie llille a far l’ erbette rolTe. 

Gridò Marte fdegnato , e i lumi aprio j 
Ed al fuo grido Citerea li fcofle. 

Volle alla fuga Amore aprir le penne , 

Ma la madre il raggiunfe, e lo trattenne. 

Ei per fuggir fi fcuote , e fi dibatte. 

Ma quella prima il di lui fallo apprefe, 

Poi con sferza di rofe il vivo latte 
Delle fue membra in cento parti offefe. 

Ei fi difcolpa ; ella più fiera il batte , 

Nè fon le fcufe, e le querele intefe. 

Stanca al fin l’ abbandona ; ed ei fdegnato 
Va , mordendoli il dito , in altro lato. 

E per l’onda giurò del pigro fiume 
Far delle fue percofle alta vendetta. 

Penfa intanto partirli il fiero Nume , 

Che ’l fuo Trace inquieto ormai l’afpettaj 
Il Trace , che con barbaro Coftume 
Fra i cibi ancor di grata menfa eletta 
I vali , che al piacer Lieo prefcrifie , 
Miniftri fa delle fanguigne rilfe. 
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Onde s’ alza dal prato , e fi ripone 
L’ armi funefte agli altrui danni pronte , 

E fon , mentr’ ei s’ adatta e ricompone , 

Ancelle al fuo veftir le Stragi , e 1 ’ Onte. 
Crollano allor le barbare corone 
A’ purpurei tiranni in fu la fronte , 

E sì torbida luce in lui balena , 

Che Citerea può rimirarlo appena. 

Come talora il Libico ferpente. 

Forfè dagli anni affaticato e laffo, 

Suole, al tornar della ftagione ardente. 

La vecchiezza fpogliar fra faffo , e faffo ; 

Indi il tergo fquamofo, e rilucente 
Ravvolge al Sole in tortuofo paffo j 
Vibra tre lingue , e a’ velenofi fiati 
Aduggia i fiori , inaridifce i prati : 

Tal fembra allor che parte , e fi divide 
Da lei , per cui men ci tormenta , e nuoce ; 
Ed, obbliato ogni piacer, s* affide 
Nella ferrea quadriga il Dio feroce. 

S’ incurva l’ affé al grave pondo , e ftride -, 

Si fa 1 ’ aria fanguigna al guardo atroce ; 

Efcono i venti, e già coperto appare 
Di nembi il cielo , e di procelle il mare. 

Rii 


/ 
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Va la Difcordia innanzi , e i nodi fpezza 
D’ amor , di pace , e agevola i fentieri 
Al Furor , che perigli unqua non prezza , 

All’ Empietà da’ livid’ occhi , e neri. 

Pretto a coftor vien la Vendetta, avvezza 
A fcuoter regni , a foggiogare imperi : 

La Crudeltà la fiegue, il Tradimento, 

Il Terror , la Ruina , e lo Spavento. 

V’ è la fuperba Ambizion fumante , 

Che pregna di fe Retta ogni altro obblia; 

V’ è l’ Invidia , che magra e palpitante 
Più l’ altrui mal , che ’1 proprio ben desia , 

V’ è la pallida Morte , e a lui davante 
Ruota la falce fanguinofa , e ria * 

E la Fame, e la Pelle a un carro iftetto. 
Orrida compagnia! gli vanno appretto. 

Parte Gradivo, e occultamente il figlio 
Va feco ancor di rabbia il fen trafitto. 

Quei la triplice Arabia , e ’l mar vermiglio 
Si lafcia a tergo , ed il fecondo Egitto. 

Ma non fo con qual’ arte , o qual configlio 
Amore il deviò dal cammin dritto , 

Che, mentre in ver la Tracia il corfo muove. 
Senza eh’ ei fe n avvegga , il mena altrove. 
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Gira a finiftra , e per 1’ ondofo regno 
Pafla di Libia il procellofo flutto * 

Poi per angufto varco il nido indegno 
Trafcorre de’ Ciclopi a piede afciutto : 

L’ angufto varco , ove in eterno l'degno 
Latra Scilla dal corpo informe , e brutto ; 

E, qual dardo veloce, alfin perviene 
Del bel Sebéto alle felici arene. 

Quivi Amor lo precorre ; e in quelle fponde 
Ratto fen vola a una regai donzella : 

Colla face , e co’ dardi in lei s’ afconde , 

E le vendette fue confida a quella. 

A lei fen va , perchè non fpera altronde 
Più ficure fcoccar le fue quadretta $ 

E fa che , febben ella amor difprezza , 

É per lung’ ufo a innamorare avvezza. 


Anna è coftei di tanto onor ripiena. 
Frutto gentil di generofa pianta , 

Di cui fuperba la reai Sirena , 

Più che d’ogni altra figlia, oggi fi vanta. 
Se in giro in liete danze il paflo mena, 
Se tace , o ride , e fe favella , o canta , 
Porta in ogni fuo moto Amore accolto, 
Pallade in feno , e Citerea nel volto. 

R iij 
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Vicino al lato fuo fiedono al paro 
Con la dolce conforte il genitore , 

Coppia gentil d’ illuftre fangue , e chiaro , 
Vivi efempli di fenno,.e di valore; 

Alme , che prima in ciel fi vagheggiare , . 

E poi quaggiù le ricongiunfe Amore ; 

E dier tal frutto , che non vede il Sole 
Più nobil pianta , e più leggiadra prole. 

Stava la bella donna intenta allora 
Su le carte a fnodar mufici accenti , 

Ed alla voce or tremula , or fonora 
Tacean fu l’ali innamorati i venti. 

Men foave di lei fi lagna , e plora 
La mefta filomena ai dì ridenti , 

Qualor va folitaria in balza aprica 
La dolce a rinnovar querela antica. 

La voce , pria nel molle petto accolta , 
Con maeftra ragion fpigne, o fofpende. 

Ora in rapide fughe , e in groppi avvolta 
Velociflìmamente in alto afeende ; 

Ora in placido corfo , e più difciolta 
Soaviffimamente in giù difeende ; 

I momenti mifuta , annoda , e parte , 

E talor fembra fallo , ed è tutt’ arte. 
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Se così rafciugò fu gli occhi il pianto 
Al Re di Giuda il giovanetto Ebreo , 

Se i regni dell’ orror con tale incanto 
Impietosì l’ innamorato Orfeo , 

Non fia ftupore. Il Ciel parte del vanto 
Mi dia , che folo in quella unir potéo , 

E a Dite anch’ io n’ andrò fenza paura , 

O pur di Tebe a rinnovar le mura. 

Qui pofa Amore , e nel foave , e tardo 
Moto degli occhi Tuoi le piume afletta ; 

Tien curvo 1’ arco , ed incoccato il dardo , 
Com’uom che a nuocer luogo , e tempo afpetta. 
Pafla Marte frattanto , e volge il guardo : 
Sprigiona allora Amor la fua faetta , 

E va ratta così la canna ardita , 

Che quali pria del colpo è la ferita. 

Quando le chiome , e il delicato vifo 
Marte mirò della donzella altera , 

Gli fu veder la bella Diva avvifo , 

Che in Cipro , in Pafo , e in Amatunta impera. 
Tal fembra agli occhi , e tal fomiglia al rifo , 
Tal’ era agli atti , al favellar tal’ era : 
Cornelia, à di roflor la gota afperfa. 

Se non quanto oneftà la fa diverfa. 

R iv 
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Stupido il fiero Dio 1’ afta abbandona , 

L’ afta crudel dell’ altrui fangue ingorda ; 

Di fdegno , e di furor più non ragiona ; 

Il ciel , le ftelle , e Citerea fi fco'rda. 

Non fra le ftragi il fier desio lo fprona , 

Non lo Scita , o il Bifton più fi ricorda -, 

Ma , ponendo in non cale i Tuoi trofei , 

In lei fi fpecchia , e fi vagheggia in lei. 

Tigre cosi nella natia contrada 
Stringe in mezzo allo fdegno al corfo il freno , 
Il criftallo a mirar che in fu la ftrada 
Lafciò lo fcaltro cacciatore Armeno ; 

Gli vaneggia d’ intorno , e più non bada , 
Ebbra di quell’ infolito baleno : 

Intanto il cacciator la fuga affretta , 

Ed i figli le invola , e la vendetta. 



Ma già la Fama , orrendo moftro indegno , 
Cui dopo la cnidel pugna Titana 
La Terra generò calda di fdegno , 

D’ Encelado , e di Ceo minor germana , 

Sen va garrula , e lieve in ogni regno -, 

Nè v’ è parte per lei che fia lontana : 
Timida forge , e poi fuperba crefce , 

Ed il fallò col ver confonde, e mefce. 
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Dall’aureo Gange alla Tirintia foce, 

O per la notte , o pel diurno lume , 

Vola fempre più rapida , e veloce , 

Nè mai chiuder le luci à per coilume. 

Suona per cento bocche a lei la voce , 

E tanti gli occhi fon quante le piume : 

Sta 1’ opre altrui fempre a fpiare intenta , 

E gli alti Regi , e le città fpaventa. 

Alla madre d’Amor cortei fen vola, 

E di Marte le narra i nuovi ardori ; 

E manda , mentre parla , ogni parola 
Rotta e confufa dal fuo labbro’ fuori. 

Non fi ferma con lei , ma mefta , e fola 
La lafcia co’ gelofi luoi furori. 

Sol che infido è il fuo Nume ella comprefe , 

Ma non fa dov’ ei fia , nè chi l’ accefe. 

Tutta di rabbia ella avvampofiì , ed arfe , 

Che tanto oltraggio tollerar non puote. 

Non fa per far vendetta ove voltarfe ; 

Amore , e fdegno il dubbio cor le fcuote. 

Il crefpo oro del crin ftraccioffi , e fparfe , 

E lacerò le amorofette gote : 

Tarn’ ira può deftar , tanto veleno 
La gelosia fin d’ una Diva in feno ! 
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Furia crudel , che fra gli altrui diletti 
Invida nafci , e ogni piacer ne furi , 

E , fpargendo di gelo i caldi affetti , 

Le dolcezze d’ amor turbi , ed ofcuri , 
Qual pace aver potran gli umani petti , 
Se anco i Numi da te fon mal fìcuri ? 

O dal tuo regno , Amor , fcaccia coffei , 

0 laida di ferire uomini , e Dei. 

Sale fui carro fuo la Dea gelofa, 

E fa fpiegar delle colombe il volo. 

-V a con incerto corfo , e mai non pofa , 
Or vicino alle ftelle , or pretto al fuolo. 
Là , dove forge il Sol , dove ripofa , 

Le sfere tutte , e l’ uno , e 1’ altro polo 
Più volte raggirò di lido in lido 
Per l’ orme ritrovar del Nume infido. 

Non arde più , come foave ardea , 

Il bel feren dell’amorofe ciglia, 

Nè fa regger la man , come folea , 

1 bianchi augei colla rofata briglia. 

Forfè così dalla montagna Etnea 
Cerere andò per ritrovar la figlia, 

Che tratta avea nelle tartaree grotte 
L’ accefo jft.e della profonda notte. 
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Girò lung’ ora , e fi ravvolfe in vano , 
Nè 1* amante infedel giammai rinvenne. 
Già con moto vedea più tardo, e piano 
Le colombe alternar le flanche penne ; 
Quando , portata dallo fdegno infano , 

Su l’ litro a cafo a trapaffar ne venne : 
Qui volge al fuol le irate luci , e vede 
L’ alta città , che dell’ Impero è fede. 

L’ alta città , dove rifplende in trono , 
Cinto di gloria , il fortunato Augufto , 

Al cui valore, a’ cui trionfi fono 
La terra , e l’ Oceàn termine anguflo •, 
Che fa tremar di fue minacce al fuono 
L’ Orientale ufurpatore ingiufto ; 

Cui fin del mondo in fu le rive eflreme 
Lo Scita , e l’Africano adora , e teme. 

Rimira in efla un giovanetto ardito 
Lieto pofar di bella donna al fianco. 

A la fronte di ferro , e ’l fen veflito , 

E gli pende l’ acciar dal lato manco. 
Marte il crede la Diva , onde in quel lito 
Degli alati corfierr il voi già fianco 
Rapidamente inverfo il fuol declina , 

E per meglio veder fe gli avvicina. 
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Va lor d’ appretto , e nella coppia bella 
Altro trova la Dea da quel che vuole; 

Che Antonio è quelli , e Marianna è quella , 
De’ Pignatelli Eroi gemina prole. 

Ei di nobile ardir fiammeggia , ed ella 
A negli occhi divifi i rai del Sole ; 

Ed ànno di bellezza , e di valore , 

In pregio dileguale , eguale onore. 

Ei mottra ancor nel mezzo alla fierezza 
Un non fo che di placido , e gentile ; 

Ella unifce alla tenera bellezza 
Lo fpirito magnanimo , e virile : 

Quelli ogni riichio , ogni periglio fprezza ; 
Quella i dardi d’Amor fi prende a vile ; 

E l’ un dall’ altro con illultre gara 
Ad imitarli , a fuperarfi impara. 


Volgendo al bel garzon gli fguardi fui , 
Più non lente la Dea gelole pene : 

L’ onte cancella , ed i difprezzi altrui 
Colle dolci del cor nuove catene. 

Già fel vagheggia amante , e pretto a lui , 
Ove fdegno la tratte , amor la tiene. 
Amor, che può nell’agitato petto 
Uno in altro cangiar contrario affetto. 
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Ma, quando il volto angelico, e modello 
Scorge dell’ Eroina , e la bell’ alma , 

Sente un invido ftimolo , e molefto 
Che al placido penfier turba la calma. 

Se guata quella , o lì rivolge a quello , 

Uno le invola il cor , l’ altra la palma ; 

E ondeggia , come fuol frondofo pino 
Fra Noto , ed Aquilon fui giogo alpino. 

Intanto Amor , che le percofle , e i fellemi 
Altamente ripolli in petto l'erba , 

Nè vuol eh’ altri corregga , e che governi 
Quella fua mente indomita , e fuperba , 

Qui raggiunta 1’ avea fui vanni eterni. 

Or , feguitando la vendetta acerba , 

Torna a Marte , e lì fvela , e all’ improvvifo 
Che infida è Citerea , gli reca avvilo. 

Se bene il Dio guerriero in altro laccio 
Il feroce penfiero annoda , e llringe , • 

Al nativo furor tornando in braccio , 

S’ infiamma d’ ira , e di rolfor fi tinge. 
Sdegnofo ardor , più che gelofo ghiaccio , 

I nuovi oltraggi a vendicar lo fpinge j 
Nè vuol quell’alma, a tollerar poc’ufa, 

Ch’ altri venga a goder ciò eh’ ei ricufa. 
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Qual cadendo talor dalla montagna 
Turgido fiume pe’difciolti umori, 

Schianta le felve , e trae per la campagna 
Le capanne , gli armenti , ed i pallori ; 

Tal, poiché appien dell’infedel compagna 
Comprende il fero Nume i nuovi ardori , 
Verfo di lei rivolge il corfo , e laffa 
Alti fegni d’ orror dovunque pafla. 

D’ un ciglio al raggirar (sì ratto ei corfe) 
Dall’ umile Sebéto all’ Illro giunge. 

Ma Citerea del fuo venir fi accorfe , 

E la fua rabbia argomentò da lunge. 

Fu di fuggir , fu di celarli in forfè : 

Teme che , fe il crudele or la raggiunge, 
Incontro a quel furor refillan poco 
Le fue lufinghe , e l’ amorofo foco. 

Ma , perchè sì vicine à le procelle , 

Nè alla falvezza fua vede altre llrade , 
Bagna di pianto le amorofe llelle , 

Come necelfità le perfuàde. 

Si fan le luci a quell’ umor più belle , 

Che rigandole il volto al fen le cade j 
E fembra in Troia la fedel conforte , 
Quando d’ Ettore fuo pianfe la morte. 
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Quanto in due molli , e languiderti rai 
Senta più vivi un cor gl’ incendj fuoi , 

In vece mia , fe lo provafte mai , 

Fidi fervi d’ amor , ditelo voi. 

Io noi potrei ridir , che non mirai 
Qualor piangerti , o Fille , i lumi tuoi. 

Di crudeltà , non di fermezza à vanto 
Chi può durar della fua donna al pianto. 

Così fparfa le chiome , umida il volto , 
Tutte dell’ arti fue le forze unifce , 

E a lui , che tanto fdegno à in fen raccolto , 
Inerme , e fola avvicinarli ardifce. 

Oh fpettacolo illuftre , a cui rivolto 
Lo ftelfo Amor ne gode , e ne ftupifce , 

Ove a pugnar fra loro in campo armate 
Vengono la fierezza , e la pietate ! 

Così , crudel ( comincia , e poi lafciava 
Ufcir fra le parole un fofpiretto) 

Così torni , o crudele ? ( Indi fpezzava 
Co’ fingulti la voce in mezzo al petto. ) 
Quella dunque è la fede ? ( E intanto lava 
Di pianto il mobil feno , e tumidetto. ) . 

Che non torni a colei , che t’ innamora ? 
Che ! qui ne vieni ad infultarmi ancora ? 
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Il fo , di nuovo flral l’ alma ferita 
Lafcia gli antichi afletti in abbandono : 

Io la fperanza tua , nè la tua vita , 

, Nè più tuo ben , nè Citerea più fono. 

Così dunque reftar dovrà fchernita 
Chi fe ti diede , e la fua fama in dono ? 
Quello prezzo , crudel , quella mercede 
Rendi , barbaro Nume , a tanta fede ? 

* \ 

Già fcordalli quel dì che , in furto colta 
Teco fra molli piume, e fenza velo, 

Fui , fol per te , d’ infami lacci avvolta 
Spettacolo di rifo a tutto il Cielo ? 

Sudai T arene a fecondare , oh llolta ! 

Ed a’ raggi del Sol commifi il gelo , 

Allor che nel tuo petto ebbi fperanza 
Trovar premio di fede , e di collanza. 

Qual fede , ei le rifponde , e qual ragione , 
Dimmi , perfida , mai l’erballi intera ? 

Qual legge in te non manca , o fi fcompone , 
Anima ingannatrice , e menzognera ? 

Riedi , riedi a fcherzar col caro Adone 
Su per gli orti di Pafo , e di Citerà j 
Torna , torna a legarti in nuove guil'e 
In riva al Zanto al tuo diletto Anchife. 

Da che 
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Da che le tue lufinghe a me fur care. 

Io più Marte non fui , qual era in pria : 

T’ accolfe il cielo , e ti produffe il mare 
Per mio tormento , e per vergogna mia. 
Languirono per te mill’ alme chiare , 

E ’l fentiero d’ onor per te s’ obblia. 

Ma , già che ò frante ormai le tue faette , 

Io farò colle altrui le mie vendette. 

Si , ripiglia la Diva , in quelle vene 
Vibra il ferro , e , fe puote , ancor m’ uccida : 
Sprezzami , quanto fai , crefcimi pene , 
Strappami il cor , ma non chiamarmi infida. t 
Qui la riffa crudel non fi trattiene , 

Ma crefcono ad ognor 1’ onte , e le ftrida : 

Ei con gli fdegni i nuovi fdegni irrita , 

Ella piangendo il fuo periglio evita. 


Così , qualor dalla prigion nativa 
Efce Aquilon per le campagne , e freme , 
E l’alto pin delle fue fpoglie priva, 

E trae cogli augelletti i nidi infieme , 

Sta il molle giunco in la paluilre riva , 

Ed a tanto furor punto non teme ; 

Or quindi fi ripiega , or quinci pende , 

E cedendo refiile , e fi difende. 

Tomo FUI. S 
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Ma sì gli fdegni ormai crefcendo vanno , 

E foffre Citerea sì gravi offefe. 

Che Amor , che n’ è cagione , a tanto affanno 
(Moto infolito a lui) pietate intefe: 

Teme vicin delia Tua madre il danno ; 

Pentefi che da prin\a ei noi comprefe : 

Corre alle ftelle , e contro al Dio temuto 
Tutti i Numi del ciel chiama in ajuto. 

A sì grand’ uopo allor dall’ alte sfere 
Fin 1’ antico Saturno il paffo muove ; 

E col Dio , che de’ Numi è meffaggiere , 
Scendon Bacco , ed Apollo , Ercole , e Giove, 
v accorron tutti , e fol fra quelle fchiere 
Vulcan non fu , che riirovoffi altrove: 
V’andaro ancor, nè in ciel rimafe alcuno, 
Cintia , Pallade , Rea , Cerere , e Giuno. 

Altri a compor gli fconcertati affetti 
Del furibondo Dio s’ affanna , e ftenta ; 

Ed altri a confolar con molli detti 
Citerea , che s’ affligge , e fi lamenta. 

Intanto Amor negli adirati petti 

Si fi: iklia a rifvegliar la fiamma fpenta. 

A poco a poco già l’ira 'fi fianca, 

E fu gli occhi a Ciprigna il pianto manca. 
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Sì portenti d’Amor gl’ incendi foro. 
Che certa 1’ odio all’ amorofa face ; 

E già fra fe desia ciafcun di Igro 
Che venga 1’ altro a domandargli pace j 
Quando forgendo fra ’l celefte coro 
Il più facondo Nume , e più fugace , 
Ambo in volto guatclli , e poi forrife -, 
Indi in tai detti a favellar fi mile. 


A che prò , Numi eccelli , in tante riffe 
Turbar delle voftr’alme il bel ripofo? 
Quell’ unión , che ’l Ciel fra voi prefcriffe , 
In van tenta fpczzar fdegno gelofo. 

Per voi giran le ftelle erranti , e fiffe , 

Per voi ridono i prati , e il mare ondofo ; 
E , qualora è fra voi difcordia , o guerra , 
Perde il fuo corfo il ciel, langue la terra. 


Se tu fenza di lui , Venere , arderti , 

Fu il mondo allora effemminato , e molle } 

E tu fenza di lei , Marte , facerti 
Sui larghi campi inaridir le zolle. 

. Perciò il Rettor degli ordini celefti 
Con faggia cura accompagnar vi volle ; 

V’ unto per man d’ Amor , ma con tal legge , 
Che l’ eccedo dell’un l’altro corregge. 

ì S ij 
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Ah ceflìn l’ ire , e quel piacer godere , 
Che amando riamato un cor ritrova. 

Non àn gli uomini , o i Numi ore più liete , 
E tu , Venere bella , il fai per prova. 

Già rei d’ egual delitto entrambo liete , 

E la colpa dell’ uno all’ altro giova j 
Se pur è colpa all’ alme innamorate 
Vagheggiar per ifcherzo altra beliate. 


Purché il mio cor colà faccia dimora , 
Dove locò de’ proprj affetti il foglio , 

Non fe altra vado a rimirar talora , 

Per ciò di nuovo innamorar mi foglio. 

Se cieco à da reftar chi s’ innamora , 

Sì dura legge io non intendo : e voglio 
Senza taccia d’ infamia , e tradimento 
Mirar ciò che m’aggrada a mio talento. 

Rifer gli amanti ; e gli altri Numi intorno 
Gli fero applaufo , e 1’ approvar col ciglio j 
E dal fuo regno Amor fin da quel giorno 
Il Sofpetto mandar volle in efiglio , 

Con legge tal che, fe taluno a fcorno 
Del fuo poter feguiva altro configlio , 

In pena dell’ error giammai non abbia 
Libero il cor dalla gelofa rabbia. 
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Ma Citerea , che già d’ amor sfavilla , 

Al nunzio degli Dei gli occhi converfe -, 

Prima però dell’umida pupilla 
Colla candida palma il pianto terfe -, 

Poi difle : tornerà l’ alma tranquilla 
Le fiamme a radunar , eh’ eran difperfe , 

Purché Marte , lafciando il genio antico , 

Al creduto rivai non fia nemico. 

Io fo quanto i fofpetti abbian di forza 
Nel fero cor del bellicofo Dio, 

E quel mifero il fa , che dalla feorza 
Dell’ infelice Mirra al giorno ufeio. 

Pur, s’ei nel fen l’ire novelle ammorza. 

Mi feorderò l’ antiche offefe anch’ io j 
Benché dovrei , provato il mar fallace , 

Fuggirlo ancor quando m’ alletta , e piace. 

Già Marte alla rifpofta erafi moflo , 

Quando il padre de’ Numi , e delle cofe , 

Dell’ alto ciglio , onde l’ empirò è feoffo , 

A un lento raggirar filenzio impofe. 

Poi , vo’ , lor dice , ogni livor rimofio , 

Che s’ acchetino in voi l’ ire gelofe 
Per Anna , e per Antonio , e che del pari 
A Marte , ed a Ciprigna ambo fien cari. 

S iij 
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Tu lieto , Amore , ad annodar ten vola 
La bella donna al giovanetto Ibero : 

Tu d’ amaraco cinto , e di viòla 

Siegui , Imeneo , del Fata il fommo impero. 

Fate voi di quell’ alme • un’ alma fola , . 

Un fol cor di due cori, un fol penderò; 

Lo fteffo ardor deftate in ambedui , 

Talché quegli in lei viva, ed ella in lui. 


Così fé alcun di voi , Numi gelofi , 
Unqua avverrà che a vendicarli intenda , 
Non potrà difturbare i lor ripoli , 

Senza eh’ entrambi in un fol colpo offenda. 
Così del mio voler gli arcani alcoli 
Vo’che l’Italia in sì gran giorno apprenda; 
E che ritorni il generofo leme 
Sul bel Sebéto .a rinverdir la fpeme. 

Diffe ; e gli Dei, che tal novella udirò, 
In liete voci il lor piacer moltrorno ; 

E Gradivo , e la Dea del terzo giro 
* D’ offervàr l’ alte leggi inlìem giurorno. 
Quindi contenta allo ffellato empirò 
La famiglia immortai fece ritorno : 

Solo Imeneo non rivolò là fopra, 

Ma n’ andò con Amor complgno all’ opra. 
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Colà , dove Maléa 1* onda rincalza , 

Tenaro ancora in ver le ftelle poggia , 

Tenaro alrier , che tanto il giogo innalza , 

Che quali alla fua-cima il del s’appoggia, 

E vede lotto alla fcofcefa balza 
Girar le nubi , e dileguarli in pioggia : 

Di Itogli è cinto , t»nde lontan dal lito 
PafTa il nocchiero , e lo dimoftra a dito : 

Nude à le cime , ed è felvofo al baffo , 

E fra 1* ombre funefte apre in un .canto 
Cinto di dumi il rovinofo faffo 
Orrida ftrada alla città del pianto. 

Fama è che quindi introduceffe il paffo 
Alcide a riportar 1’ ultimo vanto , 

Allor che dalle fponde al Sol rubelle 
Cerbero traffe ad ammirar le ftelle. 

Dell’ antro ofcuro all’ ampie fauci apprcffo 
Per non trito fentier s’ avvalla un bofco , 

Così d’antiche piante opaco e fpeffo. 

Che v’ entra il dì , ma Tempre incerto , e fofco , 
Talché fguardo non ufo , al primo ingreffo 
Ne diverrebbe annubilato , e lofco : 

E in quel tacito orror chiufa fi vede 
La folinga del Sonno amica fede. 

S iv 


Digitized by Google 



i8o EPITALAMIO. 

\ 

I papaveri al crin , l’ ali alle terga 
A il pigro Nume , e al piè doppio coturno. 

Raro fi della ; e regge in man la verga 
Di fonnifero afperfa obblio notturno. 

Dormongli 1* aure intorno ; e non alberga 
Nella tacita llanza augel diurno : 

Ma fol fanno i lor nidi entrò a quei tufi 
Civette , vifpillrelli , upupe , e gufi. 

Ivi fra gli olmi opachi , e gli alti pioppi , 

Fra mandragore fredde , ed elei nere 
Volan mille de’ Sogni in varj groppi 
Cento larve fantalliche , e leggere. 

Vi fon con membra informi , e volti doppi 

I Centauri , le Sfingi , e le Chimere , 

E quante forme nella notte ofeura 

II nollro immaginar guaita , e figura. 


Colà con Imeneo Tali convcrfe 
L’ almo figliuol dell’ amorofa Dea , 

E , giunto , il Dio chiamò , che pofa afperfe 
D’ obblio le luci in grembo a Pafitea. 
Deltolfi al grido il Sonno , il ciglio aperfe , 
Alzò la fronte , e favellar volea -, 

Quando , aprendo le labbra , i lumi chiufe , 
Di nuovo addormentolìi , e lor delufe. 
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Allora Xmor , che tollerar non fuole , 

E l’ indugiar colà troppo gli pefa , 

Perchè di Giove adora il cenno , e vuole 
Condurre a fin l’ incominciata imprefa , 

Non attende dal Nume altre parole ; 

Oltre fen va , nè gli è la via contel'a : 

Un Sogno fceglie infra le turbe , e poi 
Volge all’ litro con effo i vanni l'uoi. 

Va feco il Sogno , e alla grand’ opra afpira : 
Ma pria d’Anna però la forma piglia ; 

E fi cambia così , che ancor 1’ ammira 
Amor , che glie lo impone , e glicl configlia. 
Com’ ella , il palio muove , il guardo gira , 

E dal capo alle piante a lei fomiglia , 

E non altro fra lor v’ è di diftinto , 

Se non che l’ una è vera , e f altro è finto. 

Già ritornava alle Cimmerie grotte 
La nemica del giorno a far dimora , 

E già le nubi dilfipate, e rotte 
Fuggian dinanzi alla nafcente aurora ; 

E lui confin del giorno , e della notte 
Dubbia era 1’ aria in occidente ancora , 

E fi vedea , deporto il nero velo , 

Dì poche rtelle illuminato il cielo ; 
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Quando ad Antonio in grave fonno immerlo 
Amore , ed Imeneo col Sogno apparve ; 

Ond’ei ftupido retta , e a lor converfo , 

Più che donna , mirar Diva gli parve ; 

E tratte il cor , di nuova gioia afperfo , 

Verace ardor dalle mentite larve. 

Amor , poiché l’ incendio apprefo fcorge , 
Novella con tai detti efca gli porge. 

I 

Se forfè accefo allo fplendor fefeno 
Brami faper chi Ila la donna bella ; 

Nacque in riva al Sebéto ; ancor nel feno 
Partenope l’ accoglie ; Anna s’ appella. 

Sorgi , vanne , ed ardifci , e cerca almeno 
Da quefta fponda avvicinarti a quella : 

Sorte non manca , ove virtù s’ annida ; 

E bell’ardire alle grand’ opre è guida. 

Cosi gli ftringe al cor dolce catena , 

Mentre il nome di lei gli apre , e rivela. 

Ma , terminati i brevi detti appena , 

Il Sogno fi dilegua , Amor fi cela. 

Così fuggon gli oggetti in lieta feena 
Allo fparir della fugace tela; 

Così forfè a Cartago in lieto ciglio 
Venere apparve , e s’ involò dal figlio. 
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Ripieno il cor della gentil fembianza , 

Dall’ alto «Tonno il Cavalier fi delta , 

E fol fra fe per la folinga ftanza 

Girò lung’ ora in quella parte , e in quella. 

Quindi il caldo desio tanto s avanza , ' 

Che le Ipoglie s’adatta, e là non reità $ 

Ma col favor della diurna luce 
Al Sebéto s’ indrizza ; Amor gli è duce. 

Eccolo in riva al defiato fiume , 

Che , giunto appreflo agli amorofi rai , 

Trova il nobil fembiante , e il bel coitume 
Di quel , che immaginò , più vago aitai. 

Oh come lieto in fu le varie piume 
Per così chiare prede Amor tcn vai ! 

Se la tua fiamma è così dolce, e pura. 

Ben è folle colui , che amaf non cura. • 

• 

Ecco che Itringe il fortunato laccio 
Del buon padre Lieo l’ accefa prole ; 

Ecco la fpofa , e al lido, amante in braccio 
Venere iltelta accompagnar la vuole. 

Veggo i Numi , fcordato ogni altro impaccio , 
Menar d’ intorno a lor liete carole } 

Scorgo le pompe, odo gli'applaufi, e tento 
Anna , ed Antonio in cento bocche , e cento. 
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Vivi , coppia felice , e illuftri inganni 
Tefii al tempo volubile , e fugace -, • 

Nè mai nel voftro cor cinto d’affanni 
Entri mefto penfier , cura mordace. 
Faccian l’ aline qua giù molti e molti anni 
Dolce cambio fra lor d’ amore , e pace ; 

E quando il Ciel le chiami ad altra forte , 
Gloria le involi alla feconda morte. 

Antonio col valore, e co’ configli 
Congiunga i modi placidi , e foavi ; 

E a noftro prò di generofi figli 
La bella donna il nobil feno aggravi. 
Quindi la prole al genitor fomigli , 

Come già gli avi affomigliaro agli avi : 

E il chiaro fuon de’ loro iliuffri goffi 
«Dall’antico letargo Italia deffi. 

Sorga l’eccelfo Pino a paragone 
Dell’ alte nubi , e adombri ogni confine , 
Nè mai d’Auftro fdegnato, o d’ Aquilone 
Le procelle paventi , o le pruine ; 

Ma gravi , fempre verde in fua ftagione , 
Di frutti , e fiori il fuo frondofo crine , 

E lieti là, d’ ogni timor divifi, 

Cantino i Cigni alla bell’ombra affili. 

FINE. 
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Su le floride fponde 
Dèi placido Sebéto , 

Che taciturno , e cheto * 

Quanto ricco d’ onor , povero d’ onde , 

A Partenope bella il fianco bagna , 
Partenope felice, 

E di Cigni, e d’ Erpi madre , e nutrice -, 
Stanca di tante prede. 

Di Citerea la pargoletta prole 
Fermando un giorno il piede , 

Ripiegando le penne 
A ripofar lì venne. 

Premea col deliro lato 
Il molle erbofo letto -, 

Della grave faretra 
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Scarchi gli omeri avea ; 

E d’ origlierò in vece 

w « 

Pol'a fovra di quella 
La guancia tenerella : 

Fa colla delira palma 

Scudo alle luci affinchè i rai del giorno 

Al pigro umido Tonno 

Non turbino il foggiorno. 

Stende il linillro braccio 

Languidetto , e cadente 

Sul margine odorofo , e all’ arco aurato 

Le pieghevoli dita avvolge intorno j 

Quali tema che fuori 

Della vicina felva 

Qualche Ninfa lafciva , 

Qualche Satiro audace 
Efca , mentr’ egli dorme , e gliel involi. 
Così ripofa Amore : e a lui d’ intorno , 
Come dellar noi voglia , 

Non fcuote o ramo , o foglia 
La timidetta, e grata /, 

Auretta innamorata ; 

Di guizzar non ardifee 
Fuor del foggiorno algofo 
Il pefee timorofo. 

Il fiume , il fiume iftelfo , 

Che gli feorrea dappreffo , 

A rimirarlo intento , 
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Più placido , più lento 
Porta 1’ onda tranquilla a Teti in Peno ; 

Se non quanto accompagna 

Con baffo mormorio 

Il dolce de’ Puoi lumi amico obblio. 

Quando dal manco lato 
Sovra cocchio dorato 
Un giovanetto Eroe, 

Germe di Semidei , dell’ alma e chiara 
Stirpe Filomarina alto rampollo , 

Per ricrear gli affaticati Ppirti 
Da’ noioff penlieri , 

Dagli ftudj Peveri , 

A vagheggiar ne viene . • 

Del nativo Tirren le Ppiagge amene. 

Dalla PpazioPa fronte 
Inanellato , e biondo 
Su gli omeri fi Ppande 
Tutto di bianca polve aPperPo il crine. 

Fan le nevi del volto 
Ingiuria al fottìi velo , 

Che attorce intorno alla ritonda gola 
Sovra i candidi lini, . 

Delle tenere membra intime Ppoglie , 

Del Batavo gelato opra, e lavoro. 

Scende fino al ginocchio 
Ricca e Puccinta verte , 

Che fi ftringe Pul fianco , 
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Poi Cotto il petto fi congiunge , e lega. 

Si diftingue, e compone 

Di feta , e d’ oro il variato drappo * 

E l’iftefla natura 

Par che ftupida ammiri 

L’ arte del Gallo induftre ; e non fa come 

Il filato metallo, 

De’ pieghevoli Itami 
Fatt’ emulo e compagno , 

Fra l’intricate fila 

Siegua F error dell’ ingegnofa fpola. 

Leggiadra fopravvefta, 

Che di poca lunghezza all’altra avanza, 

Cui miniftrò le. molli lane il Tago , 

Spiega Covra di quella 
Il purpureo colore, 

Più fanguigno e vivace 

Del murice , che infranto 

Al can di Tiro imporporò le labbra ; 

Più lucido, e ridente 

Di quel , che ufcio dal piè di Citerea , 

Vermiglio Cangile a colorar la rofa. 

Tutto ciò, che ricopre 

La gamba , il piede , o F altre membra adorna , 

È pellegrino, e raro 

Di materia , e lavoro , e con tal’ arte , 

Che ’l fuo regai fembiante 
De’ difcordi colori 

La 
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La concorde armonia rende più vago. 

Tal ne venia fu la dorata biga 
Il garzon generofo. 

I fervidi dellrieri 
Scuotendo il folto crine , 

Mordendo impazienti 

Del duro acciaio il neceflario impaccio, 

Fan biancheggiar di calda fpuma il freno. 

S’ alza la molla polve , e l'otto il pefo 

Delle lubriche ruote 

Sufurra opprella la minuta arena. 

Lo ftrepito improvvifo 
Scoile dal fonno il pargoletto Nume , 

Che fui cubito deliro alzolfi, e terl’e 
Colla tenera palma 

Tre volte , e quattro i fonnacchiolì lumi : 
Indi, colà rivolto 

Donde a lui ne venia l’ incerto fuono , 

Del giovanetto illultre 

Scorge , ed ammira il maellofo volto j 

E delìofo e vago 

Di farlo ancor fua preda , 

In piè lì drizza, e fceglie 

Dalla prona farètra 

Il più librato , e più pungente Arale : 

Indi 1’ arco raccoglie , e pronto adatta 
Sul tefo nervo la pennuta cocca , 

E al fegno dellinato il dardo invia. 
Tomo FUI. T 
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Stride 1’ aria divifa 
Dalla rapida canna. 

Che, giunta appena ove fegnolla il guardo, 
Senza colpo, o ferita al fuol trabocca. 

Amor crucciofo allora , 

Per emendar del primo error lo fcherno , 

Con più vigore affretta 
La feconda faetta * 

Ma con fortuna eguale 
Cade il fecondo ftrale. 

Chi può dir , come crefca 
Nel fanciullefco core 
La vergogna , il furore ? 

Adirato , e confufo 

Più fpeflì , e men fìcuri 

Raddoppia i colpi al vento , e la faretra 

Di tutte l’ armi impoverifce , e fcema. 

Pallade allor, che del garzone invitto 
E cuftode , e compagna 
Inviabile ognor gli veglia allato , 

Al fanciullo adirato 

Fé’ di fe nuova , ed improvvifa moftra : 

In lui le luci affiffe , 

Il guatò forridendo , e nulla diffe. 

Alla villa , all’ offefa 
Del filenzio , e del tifo 
Che dir non volle , o che non fece Amore ? 
Tumido, ed infiammato. 
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Di pianto il ciglio , e di roffor le gote , 
Straccia 1* aurata benda , 

Si lacera le chiome , e colle piante 
L’ innocente faretra infrange , e preme. 
Parlar vorria, ma i numero!! fenfi 
Di rabbia , e di dolore 
S’ affollano fui labbro , e n’ efce appena 
Di rotte voci un indiftinto fuono. 

In fegno di vendetta 

La man fi morde , e colle varie penne 

Trattando 1’ aria al baffo fuol fi fura. 

Per ritrovar la madre 
Cerca del terzo giro 
Le più ripofle fedi: 

Vola del quinto cielo 
Su la fanguigna ftella , 

Perchè penfa che forfè 
Venere innamorata 

Ripofi in braccio al bellicofo amante : 
Corre di Cipro a’ lidi , e tutti fpià 
Dell’ Idalio frondofo , 

Di Pafo, e di Citerà 

Gli orti odorati , e gli amorofì tetti : 

Alfin fovra le fponde 

Della bafTa Amatunta egli la vede. 

Stava Venere bella 
De’ fudditi devoti 
Le vittime a libar fui facri altari. 

T ij 
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Coronate di fiori 
Giacciono all’ ara appretto 
Le innocenti colombe 
Ad afpettar la fortunata morte. 

Di giovani, e donzelle 

Folte vezzofe fchiere 

Ne vengono danzando 

Del facrifizio a celebrar la pompa. 

Altri di mirti , e rofe 

Sparge il terreno al fimulacro intorno : 

Altri le fiamme avviva 

Coll’ odorofo pianto 

Dell’ Arabe cortecce \ e qual prepara 

Entro a lucidi vafi 

Lo fpumofo Lieo ; quale accompagna 
All’armonica voce 
De’ barbari ftromenti 
Alte lodi alla Diva in quelli accenti. 
Scendi propizia 
Col tuo fplendore, 

O bella Venere , 

Madre d’ Amore, 

O bella Venere , 

Che fola fei 
Piacer degli uomini , 

E degli Dei. 

Tu colle lucide 
Pupille chiare 
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Fai lieta , e fertile 
La terra , e ’l mare. 

Per te fi genera 
L’umana prole 
Sotto de’ fervidi 
Raggi del Sole. 

Preflo a’ tuoi placidi 
Altri ridenti 
Le nubi fuggono , 
Fuggono i venti. 

A te fiorifcono 
Gli erbofi prati , 

E i flutti ridono 
Nel mar placati. 

Per te le tremule 
Faci del cielo 
Dell’ ombre fquarciano 
L’ umido velo. 

E , allor che forgono 
In lieta fchiera 
I grati zefiri 
Di primavera, 

Te, Dea, falutano 
Gli augei canori , 

Che in petto accolgono 
Tuoi dolci ardori. 

Per te le timide 
Colombe i figli 
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In preda lafciano 
De’ fieri artigli. 

Per te abbandonano 
Dentro le tane 
I parti teneri 
Le tigri Ircane. 

Per te fi fpiegano 
Le forme afcofe j 
Per te propagano 
L’ umane cofe. 

Vien dal tuo fpirito 
Dolce , e fecondo 
Ciò che d’ amabile 
Racchiude il mondo. 

Scendi propizia 
Col tuo fplendore , 

O bella Venere , 

Madre d’ Amore , 

O bella Venere , 

Che fola fei 
Piacer degli uomini , 

E degli Dei. 

Mentre con quelle voci intuona, e canta 
Inni alla Dea l’ innamorata fchiera , 

Volge Ciprigna a forte 
Lo fguardo , e vede il fuo figliuolo Amore , 
Che tutto fparfo , e molle 
Di pianto , e di fudore , 
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Lacero , ed anelante 

Ratto verfo di lei volgea le piante. 

Lafcia i’are la Diva, 

E la fua cara prole 
Fra le braccia raccoglie ; 

Indi col bianco velo 
Dall’ umidetta fronte 
Terge il fudore , e gli rafciuga i lumi ; 

E fra mille foavi 
Teneriflimi vezzi 
Stringendolo pietofa , 

Baciandolo amorofa , 

Gli domanda cortefe , 

Donde vien , perchè pianga , e chi l’ offefe. 

Ma , poiché a parte a parte 
L’ ingiurie fue dal caro figlio intende , 
Aneli’ ella il volto accende 
Di fdegnofo roflore , • 

Poiché troppo le pefa 
Di Minerva l’ offefa. 

Crolla la tetta , e in un acerbo rifo 
Dilatando del labbro 
Le porpore vivaci , 

Dice ad Amor : meco ne vieni , e taci. 

Ad un fuo cenno allora 
All’ ufata conchiglia 
Accoppiano le Grazie 
Le amorofe colombe : ella v’ afeende 

T iv 
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Coll’ alato fanciullo , 

E coi rofati freni 

De’ fuoi candidi augelli 

Per l’aereo fender regola il volo. 

Abbandona di Cipro 

Le fortunate fponde ; 

Lafcia il fecondo Egitto 

Dalla finiftra parte : indi trafcorre 

Del Minotauro il laberinto infame , 

E , in men che non balena , 

Su la fpiaggia Sicana il corfo affrena. 

Non lungi dall’ arene 
Quali pretto alle ftelle 
Il fuo giogo fumante Etna folleva : 

Grave il dorfo à di gelo , 

E di perenne fiamma ardon le cime ; 

Ma con tal nuova , e prodigiofa legge , 
Che ingiuria non riceve 
Il fuoco dalla neve , 

E ’l fuoco poi , che fovra lei s’ accende , 
Serba fede alle nevi , e non le offende. 

Sotto gli ardenti falli 
A’ replicati colpi 
Della fonora incude 
Lo fpeco di Vulcan rimbomba , e tuona. 

Si cela , e lì profonda 
Fra due feofeefi monti 
Orrida ofeura valle , 
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Tutta d’ antiche piante opaca , e nera , 
Ove con dubbia luce 
Penetra il Sol , ma fui meriggio appena ; 
Ed è F incerto calle 
Del gran fabbro di Lenno 
All’ ardente fucina unica ftrada. 

Per quei riporti , e cupi 
Solitarj dirupi 
Al padre , ed al conforte 
Cupido , e Citerea volgono i partì ; 

E , giunti fu la foglia 

Della fpelonca affumicata e nera , 

S’ arreftano curiofi 

L’ opra a fpiar dell’ indefeffo Nume. 

Stava intento Vulcano 
Un di quegli a formar fulmini ardenti , 
Con cui Giove dal ciel folgora ; ed era 
In parte informe , e terminato in parte. 
Sudano a lui d’intorno 

I validi Ciclopi , 

Nudi le membra , e rabbuffati il crine. 
Altri folleva , e preme 

II mantice ventofo , e V aura lieve 
Col replicato moto accoglie , e rende : 
Altri immerge nell’ onda 

Lo ftridulo metallo ; ed altri al cenno 

Del prudente maeftro 

Del pefante martello i colpi alterna. 
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Ne geme l’ antro , e le minute , e fpefle 
Strepitofe fcintille 

Van per 1’ aria fuggendo a mille a mille. 

Ma quando il fabbro accorto 
La bella Dea rimira , 

Lafcia imperfetto il fuo dilegno , e l’ opra 
E con palio ineguale 
Correndo incontro alla divina moglie 
Tra le ruvide braccia al fcn 1’ accoglie. 
Le domanda , che brami , 

Qual cagion la conduca ; 

E col tumido labbro intanto imprime 

Su le vermiglie gote 

Di fumo , e di fudor livide note. 

Ciprigna allor , che vede 
Quanto poter la fua beltà le doni 
Su l’ infocato Dio , 

I bei cinabri a quelle voci aprio. 

A te , dolce conforte , 

Lieve cagione i palli miei non reca. 

Non è il tuo figlio Amore 
Più quel poflente Nume , 

Da cui Giove ferito 
Per Leda , e per Europa 

II canto , ed il muggito 

Finfe del toro , ed imitò del cigno , 

Cambiando coll’ arene 

Di Fenicia , e di Sparta il fommo trono. 
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Io quella più non fono , 

Che tempro , e reggo a mio piacer gli affetti 

Ne’ più Teveri petti 

Al placido girar de’ guardi miei. 

Già vaglion nulla , o poco 
I Tuoi Tirali , il mio Toco. 

Minerva è , che pretende 
Sovra il cor de’ mortali 
Temeraria uTurpar le mie ragioni. 

Se tanto il cor le preme 
Lo Tcomo ancor della perduta lite , 

Di me non già , nè dell’ Idèo pallore , 

Ma più giufta Ti lagni 

Di Giove Tuo , che la formò men bella : 

Ed a turbar non venga 
Del mio figlio i trionfi. 

Le Tperanze d’ Italia , il regno mio. 

Giambatifta pur dianzi 

De’ gran Filomarini .... Al chiaro nome 

Tutta Vulcan compreTe 

Dell’ ira , e del venir l’ alta cagione. 

Fra le callofo mani 

Quella tenera man racchiude , e ftringe j 
Sconciamente Torride , e della Diva 
L’ irate voci , e gli Tdegnofi affetti 
Interrompe nel mezzo in quelli detti. 

Placa , placa lo Tdegno , 

Venere bella , e rafferena i lumi -, 
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Che non penfano i Numi 

Dell’ alta flirpe a ritardare il frutto 

Contro il voler dell’ immutabil Fato j 

Che troppo a loro è grato 

Del garzon generofo 

Propagar nella 'prole 

L’indole eccelfa, il gloriofo nome. 

Il fo ben io, che da tant’anni e tanti 

Per ornar della Gloria 

Il tempio luminofo 

Stanco la delira , e F arte 

De’ fuoi grand’ avi a’ fimulacri intorno. 

Vedi colui che, adorno 
Di bellicofo acciaio il petto, e’1 crine, 

Spira da quel metallo , ancorché finto , 

Un non fo che di maeftofo , e grande ? 

Quegli è Tommafo, al cui poflente braccio, 

Al cui fenno , alla fede 

Ferdinando il fuo Rege 

E la forza , e F onore 

Dell’ armi fue tutta commette, e crede. 

Vedi l’altro che fembra 
Di polve , e di fudor bagnato e tinto , 

E par che voglia ancora 

Vibrar feroce il fanguinofo acciaio ? 

Giambatifta è colui , 

Che feguitando ardito 

Del Quinto Carlo le felici infegne 
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Fé’ nel marzial cimento 

Impallidir la fronte 

Al duro Belga, e all’Africano infido. 

Quelli , che in un fi moftra 
E placido , e fevero , 

E col dito fui labbro 

Par che imponga ad alcun filenzio, e pace, 

Quelli è colui che Teppe 

Del popolo commofio 

Gli empiti incerti , ed i confufi affetti 

Col fenno, e col valore 

All’offequio ridur del Tuo Signore. 

E , fe veder poi brami 
L’ eccelfo giovanetto , 

Per cui tant’ira entro il tuo fen s’accende, 

Volgiti a delira, e mira 

L’ immago fua fol terminata in parte. 

Oh quanto intorno a lei d’ opra mi rella I 
Quella, che a 'lui vicino 
Donna reale il mio fcalpello efpreffe, 
Vittoria ella è , che dell’ illullre fangue 
De’ Caraccioli croi colme à le vene , 

E nel materno feno 

Furo i fpirti reali 

Prime de’ fuoi refpiri aure vitali. 

Ve’, con che dolce nodo 

Accoppiaron gli Dei 

Amore , e maellà fui volto a lei. 

Quella al garzon gentile 
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Fortunata compagna il Ciel concede. 
Faran d’amore, e fede 
Bella gara fra lor gli accefì cori } 

E degli antichi onori 

La prole lor , raffomigliando agli avi , 

Riempirà le Tue paterne fponde. 

Benigno il Ciel rifponde 
Di Partenope ai voti, e i Numi fteffi 
Affrettali defiofi 

Il felice imeneo. Che fe pur dianzi 
Pallade i dardi tuoi torfe dal petto 
Dell’ alto giovanetto , 

Fu perchè d’ altro ftrale 

Più puro , e più lucente 

Attende la ferita , e non da quello 

Onde ogni umano cor per tc s’impiaga. 

Ecco là di mia mano 

(Ed accennò col dito 

Ove un rotto macigno 

A due quadrella aurate era foftegno ) 

L’ armi già pronte : io le compofì , e furo 
Meco compagni all’ opra 
Il Piacere , la Fe , 1” Onor , la Pace. 

Quando il fanciullo audace 
La faetta ravvifa , e i detti intende , 

Più da lui non attende: 

Ma rapido , e veloce 

L’ armi rapifce , e al genitor s’ invola : 

Indi ratto fen vola 
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Su le vinofe falde 

Del fertile Vefévo , e ’i doppio Arale 
Di Giambatifta, e di Vittoria in feno 
Senza contefa a ripofar ne viene. 

Se fu cara la piaga , 

Se fu dolce il velen de’ dardi fuoi , 

Bella coppia gentil , ditelo voi. 

Scefe allor dalle sfere 
I chiari a celebrare alti fponfali 
D Urania , e di Lieo l’ accefo figlio , 
D’amaraco odorato adorno il crine. 

Venere ancor dagl’ importuni amplelfi 
Dell* ifpido marito , 

Quanto più può veloce. 

Si fviluppa , e fi fcioglie , , 

E la gran pompa ad onorar ne viene. 
Della variata zona 
I fuoi fianchi dilcirige, 

E i fortunati lpofi 

Con foavi ritorte annoda, e ftringe. 

Per ornar sì bel giorno 
Si fcorda , ed abbandona 
Libetro , ed Aganippe 
Coll Aonie forche il biondo Dio , 

E fra quelle divide 

De’ feftivi apparati il pefo , e l’ opra. 

Una nel cavo boflb 

Spingendo or alpro , ed or foave il fiato , 



Sui regolati fori 

Delle tremule dita il moto alterna , 

Ed or tarda, or veloce 
Ufcir ne fa l’armoniofa voce. 

L’altra d’eburnea cetra 

Con pettine fonoro 

Scorre le fila, e raddolcifce i cori. 

Quella , di lieve fiocco ornata il piede , 

Come fcaltra, e prudente 
I collumi imitando , e i detti altrui , 

Nell’ umile favella 

Nafconde ancor di fiua virtude un raggio , 

Ch’ è fpettacolo al volgo , e fcuola al faggio. 

Quella , d’ alto coturno 
Traendo il pelo ii} maeltofa leena, 

Rapprefienta , e dipinge 

Sol gloriole imprefie , eroici amori , 

E da fallaci oggetti 

Della nell’altrui cor veraci affetti. 

E i dotti vati intanto 
Fanno dolce fonar fu’ labbri loro 
Di Giambatilla, e di Vittoria il nome 
Con sì leggiadro Itile , 

Che men foave canta , 

Allor che fi querela 
Del fuo fato maligno , 

Sul confufo Meandro il bianco cigno. 

FINE. 

EPITALAMIO. 
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Scritto in Napoli dall’ Autore nella pri- 
ma fua gioventù , in occajione delle 
No^je degli EccellentiJJimi Signori 
D. Francefco Gaetani de ’ Duchi 
di Lamentano , e di Donna Giovan- 
na Sanseverino de’ Principi 
di Bijignano , Vanno 1723. 


Nel vado grembo alla Tirrena Dori 
La verde falda un nobil monte ftende. 
Monte che , da’ felici abitatori 
Fugando ogni dolor , nome ne prende : 
Quello al duro cultor de’ Tuoi fudori 
Sempre larga mercè promette, e rende,' 
E nel cavato feno offre fui piano 
Comodo varco al paffegger Cumano. 

Tomo VUL V 
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Su la fronte di quello un marmo angufto 
Serba gli avanzi del Cantore altero , 

Di cui fuperba va l’ ombra d’ Augufto , 

Forfè non men che del Romano impero ; 

Da cui , come fi debba al verde arbufto 
La vite accompagnar , s udì primiero -, 

Poi del Troiano in più fonori carmi 
La fuga , la pietà , gli errori , e 1’ armi. 

Frondofo allór , che l’ infeconde cime 
Da folgore , e da verno à fcmpre illefe , 
Sorge d’ appretto al tumulo fublime , 

E gli è dell’ ombre fue largo , e cortefe. 
Scritto, che molto in poche note efprime. 
Dell’ urna a piè faggio fcarpel dirtele , 

Perchè il curiofo pellegrin fcoprifie 

Ov’ei nacque, onde venne, e ciò che fcriffe. 

Mentre foletto un dì del colle aprico 
L’ aure foavi a refpirare io tomo , 

E, difcacciato ogni pender nemico, 

Stanco lo fguardo alla gran tomba intorno, 

S’ apre ( mirabii villa ! ) il fatto antico , 

E accoglie in fen dopo tant’ anni il giorno ; 
S’apre, (chi’l crederebbe?) e inafpetrata 
M’ offre del gran Cantor 1’ ombra onorata. 
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In un candido manto era ravvolto , 
Che del piè gli cadea fopra il confine ; 
Severo il ciglio avea , pallido il volto , 
Crefpa la fronte , e coronato il crine. 

Da un lato della toihba era raccolto 
Gran volume di pagine Latine ; 

Dall’ altro , in fegno del fuo vario Itile , 
L’eroica tromba, e la fampogna umile. 


Meraviglia , e timor torto nel petto 
Vennero ad aflalir f alma fmarrita : 

Una a mirar sì venerato oggetto , 

L’ altro a fuggir da tanto orror m’ invita. 
Lungi dal facro marmo il parto affretto , 
Ma volgo a lui la faccia sbigottita , 
Talché chiaro ne’ moti appar di fuore 
E la mia meraviglia , e ’l mio timore. 

Tal di fero leon picciolo figlio 
Dubbiofo fta negli Africani lidi , 

S’ avvien che ’l genitor vegga in periglio 
Ferito in mezzo a’ cacciator Numidi : 
Non fa fe corrà a infanguinar 1’ artiglio , 
Non fa fe al corfo la fua vita affidi. 

Da timor , da pietade intanto oppreffo , 
Non falva il genitor , perde fe rteffo. 

V ij 
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Dove dove, gridò, volgi le piante, 

Quel faggio allor che il mio timor comprefei 
E parlò con sì placido fembiante , 

Che ’1 perduto valor tutto mi refe. 

Non fono io quel che tanré volte e tante 
Di generofo ardir 1’ alma ti accefe ? 

Forfè quel non lei tu , cui le mie carte 
La rozzezza natia tolfero in parte? 

Perchè fuggi da me ? Men timorofo 
Odimi ; e rafficura i fenlì tuoi. 

Dal felice foggiorno , ov’ io ripofo , 

Lieve cagion non mi conduce a voi. 

Vedrete in quello giorno avventurofo 
L’ alme accoppiar di due fublimi Eroi, 

Alme , di cui più belle il Sol non mira 
Ovunque il carro fuo ravvolge , e gira. 

Francefco è l’ un , che non adulto ancora 
• Del bellicofo Dio fi fé’ feguace: 

Fra Tarmi, e Tire avvezzò il petto, ed ora 
Tempra gli fdegni all’ amorofa face : 

L’ altra è Giovanna , a cui le gote infiora 
Del primo aprii la porpora vivace , 

Nel cui volto gentil , come in lor trono , 
Amore , e maellà congiunti fono. 
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Il chiaro fuori dell’ imeneo felice 
Non fol del mondo in ogni parte arriva , 

Ma fin là , dove a’ vivi andar non lice , 

Se ne ragiona al pigro Lete in riva. 

Oh qual gloria, oh qual frutto a voi predice 
Ogni alma là della fua fpoglia priva , 
Chiamando ognuna la fua rtella ingrata , 

Che a sì bella ftagion non l’ à ferbata ! 

Tornar di nuovo in quello dì fofpira 
L’ antico a riveftir fembiante umano 
Qualunque già fu la canora lira , 

Allorché vifie , efercitò la mano. 

Con quanta invidia il voftro fato ammira 
L’ Afereo , l’ Ifmaro cigno , ed il Tebano , 

E quel che già con mille veri! e mille . 
Fece nota fra voi l’ ira d’ Achille ! 

Ah folfe ver che al variar degli anni 
Ritornaffero 1’ alme al fuol natio , 

Pria la memoria de’ paffuti affanni 
Deporta all’ acque del profondo obblio ! 
Potrei , fpiegando a più gran volo i vanni , 
Di sì nobil foggetto ornarmi anch’ io : 

Ma giacché in van sì bel delire ò in feno , 
Vengo a deftar le voftre Mufe almeno. 

V ii) 
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Attenda almen de’ fortunati amanti 
La voftra Mufa a celebrar gli ardori. 
Canti di lor 1’ eccelfa ftirpe , e canti 
Gli antichi pregi, ed i novelli onori. 
Rammenti pria de’ lor grand’ avi i vanti , 

I triregni, le clamidi, e gli allori; 

Poi delle due bell’ alme innamorate 

II valor , la bellezza , e 1’ oneftate. 

Dica di lui le gloriofe imprefe , 

Il magnanimo fpirto , il cor guerriero , 
Onde sì chiaro il nome fuo fi refe 
Per P Italico cielo , e per l’ Ibero , 

I cimenti , gli aflalti , e le difefe , 

II volto , il ciglio or manfueto , or fiero , 
L’ anima grande , che proccura , e gode 
Più meritar , che confeguir la lode. 


Si ftudii in carte ad eternar di quella, 
Che al gran talamo ferba il Cielo amico , 
Il fen , la guancia , 1’ una e 1’ altra ftella , 
Gl’ innocenti coftumi , il cor pudico ; 
Narri quanta s’accrefca ombra novella 
Persi florido ramo al tronco antico; 
Ramo, da cui la pianta al Ciel diletta 
Eccelfi frutti in fua flagione afpetta : 


Digifeed by Gotìgte 



EPITALAMIO. 


311 


Nè fpera in van. Quel fortunato giorno 
Non farà tardo a ricondurvi il Sole , 

In cui fcherzare alla gran donna intorno 
Bella vedrete, e numerofa prole; 

Del cui valor, delle cui gella adomo 
11 Sebéto gentil , più che non fuole , 
Tumido fra le fponde illuftri e chiare 
Di gloria andrà, fe non di flutti, al mare. 

La tromba mia , che neghittofa giace , 
Preftarvi a sì grand’ uopo oggi vorrei , 
Quella eh’ altro cantar non è capace 
Che nomi d’ Eroine , e Semidei. 

Ma chi l’aria fra voi cotanto audace , 

Che ardifle i labbri avvicinare a lei ? 

Solo a me trar da quella il fuon fu dato ; 
Roco in effa farebbe ogni altro fiato. 

Così la clava orribile fi vide 
Già riportar di mille moftri il vanto , 
Finché la traile il generofo Alcide 
Per le felve di Tebe, e di Erimanto; 

Ma poiché ( colpa delle ftelle infide ) 
Spogliò fui rogo il fuo terrellre ammanto , 
Quella , che sì terribile parea , 

Retto vii pefo alla pendice Etea. 

Viv 
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Mentre a tai voci io riempir mi Tento 
D’ orrore infieme e di diletto il Teno , 

E dubbio fra la tema , e 1’ ardimento 
Non temo affatto , e non ardifco appieno , 
Mugghiò dall’ antro un improvvifo vento , 
Tuonò Giove a finiftra a ciel fereno , 
Tremò 1* alloro dalle cime al baffo , 
Difparve 1’ ombra , e fi racchiufe il faffo. 

FINE. 
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Scritto dall ’ Autore in Roma , nella prima fua 
gioventù , in occajione di deplorar la perdita 
del benefico , ed infigne fuo Maeflro Gian- 
incendo Gravina ; e da lui recitalo 
in una delle pubbliche Adunante degli Arcadi, 
V anno 1718 . 
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(j i À l’ ombrofa del giorno atra nemica 
Di filenzio copriva e di timore 
L’ immenfo volto alla gran madre antica : 
Febo agli oggetti il folito colore 
Più non preftava , ed all’ aratro appreflo 
Ripofava Io Ranco agricoltore : 

Moveano i fogni il voi tacito , e fpeflo , 
Dettando de’ mortali entro il penfiere 
L’immaginar dall’ aita quiete oppreffo. 

Sol io veglio fra cure afpre , e fevere , 
Com’ egro fuol che trae l’ ore inquiete , 

Nè difceme ei medefmo il fuo volere. 

Al fin con l’ ali placide , e fecrete 
Sen venne il Sonno , e le mie luci accefe 
Dello fquallido afperfe umor di Lete. 
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Tofto l’occulto gelo al cor difcefe, 

E quel poter , per cui fi vede e l'ente , 
Dall’ uffizio del dì l’alma fofpefe. . 

Tacquero intorno all’agitata mente 
L’ acerbe cure , e inafpettato oggetto 
Al fopito penfier fi fe’ prefente. 

Parmi in un verde prato effer riftretto , 
Cui difendon le piante in largo giro 
Dall’ ingiuria del Sol 1’ erbofo letto. 

Picciol rufcel con torto piè rimiro , 

Che della nel camtnin gigli, e viòle, 
Pingendo il margo d’ orientai zaffiro $ 

Chiaro così che , fe furtivo fuole 
I rai Febo inviar fu 1’ onda molle , 

Tornan dal fondo illefi i rai del Sole. 

Dall’ un de’ lati al pian fovralla un colle 
Tutto fcofcefo, e ruinofo al baffo, 

Ameno poi là dove il giogo ellolle. 

Di lucido pirópo in cima al faflo 
Sfavilla un tempio , che a mirarlo intento 
Lo fguardo ne divien debile, e laffo. 

Veggonfi in varie parti a cento a cento 
Quei , che per l’ alta difallrofa llrada 
Salir l’ eccelfo colle ànno talento. 

La difficile imprefa altri non bada, 

Ma tratto dal desio s’ inoltra , e fale , 

Onde avvien poi che vergognofo cada : 
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Altri con forza al defiderio uguale 
Supera l’ erta ; e l’ ampia turba imbelle 
Gracchia , e fi rode di livor mortale. 

In me , che l’ alme fortunate , e belle 
Ta»t’ alte miro , la via fcabra , e llrana 
Desio s’accende a formontar con quelle. 

Qual lioncin , che vede dalla tana 
Pafcere il fiero padre il fuo furore 
Nel fianco aperto d’ empia tigre Ircana , 
Anch’ ei dimoftra il generofo core -, 

Efce ruggendo , e va lo fparfo fangue 
Su le fauci a lambir del genitore : 

Tal io, febbene a tanta imprefa langue 
L’ infermo pafio , per mirar non redo 
Chi cada , o nel cader rimanga elangue. 

E ’1 giovanile ardor , che mi fa predo , 
Oltre mi fpinge , e a fceglier non dimoro 
Se fia miglior cammin quello di quello. 

Ma chi dirà l’ ingiurie di coloro 
Ch’empiono il ballò giro? Alme invidiofe 1 
Oh al bene oprar nemico infame coro ! 

In van fperi quel premio , che ripofe 
Alle fatiche il Ciel , s’ altro non fei 
Che impaccio alle grand’ alme , e generofe. 

Muovo per l’ erta colla i palli miei : 

Ma la turba crudel mi fu d’ intorno , 

Talché rellarne opprefiò io mi credei. 
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Altri ride sbuffando , e mi fa feorno * 

Altri mi fpinge acerbamente indietro, 

E vuol che al baffo fuol faccia ritorno. 

Altri con urli in fpaventofo metro 
L’orecchio offende, e fa inarcar le ciglia,' 

O m’ appetta col fiato infaufto , e tetro. 

Co’ denti altri , e coll’ unghie a me fi appiglia ; 
Nè pria rimuove la livida faccia , 

Che la bocca , e la man non fìa vermiglia. 

Altri , eh’ altro non puote , i piè m’ abbraccia , 
E , fe non giunge a darmi maggior duolo , 

Il lembo almen delle mie velli ftraccia. 

Io, fra la rabbia del maligno duolo 
Contro di me fenza ragione irato , 

Che far poteva abbandonato , e folo ! 

Già fono di fudor molle , e bagnato , 

Già mi palpita il core , anela il petto , 

Laceri ò i panni , e fanguinofo il lato : 

Già l’ardente desio cede al difetto 
Del mio poter j ma venne a darmi aita 
Del buon maeftro il venerato afpetto. 

Riconofco la guancia fcolorita 
Dal lungo ttudio, e’I magiftrale impero 
Che l’ ampia fronte gli adomava in vita. 

A me rivolfe il ciglio fuo leverò , 

Da cui pur dianzi io regolar folea 
Delle mie labbra i moti , e del penfiero. 
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E in mezzo a quella turba invida , e rea 
Difcefe alquanto , e la Tua man mi porle : 

Deh forgi, o figlio, e non temer; dicea. 

Alla voce, alla villa un gel mi fcorfe 
Dal capo al piè le più ripolle vene. 

Talché Bion del mio timor s accorfe, 

E turbato foggiunfe : ah non conviene 
Così di tema vii pingere il volto, 

Se la mia man ti guida , e ti lolliene. 

Quel gel , che intorno al core era raccolto , 
Poiché fcaldò vergogna i fenfi miei , 

Venne fu gli occhi in lagrime dilciolto ; 

E diflì : ah padre , che ben tal mi fei , 

Se, poiché mi lafcialli in abbandono, 

Softegno , e guida , ahi laffo ! in te perdei ; 

E-, fe quanto conofco , e quanto io fono , 
Fuorché la prima rozza informe fpoglia , 

Di tua man , di tua mente è tutto dono ; 

Ah lafcia almen che in pianto fi difeioglia 
L’ acerbo affanno , e in lagrime diffufo 
Efca a far fede dell’ interna doglia ! 

Ed ei : teneri fenfi io non ricufo 
Del grato cor, ma queff’ imbelle pianto 
Deh ferba , o figlio , pur , ferba ad altr’ ufo ; 

E , fe degno effer vuoi di ilarmi accanto , 
Giultamente adornar tue membra cerca 
Di quel , eh’ io cingo , luminofo ammanto. 
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Quello è il tempio di Gloria , che ricerca 
Ogni alma , e non rinviene ; e quella lede 
Col fangue folo , e col fudor fi merca. 

Tu porta colafsù 1’ accorto piede ; 

Ma (appi pria, che’l fenno , ed il valore 
Della foglia felice in guardia fiede : 

E che quegli il bel tempio entra d’ Onore , 
Che col fenno, o coll’ opre un dì potéo 
Render d’ invidia il nome fuo maggiore. 

Ivi è il buon Greco , che sì chiari féo 

I nomi di color, per cui fi refe 
Specchio del Frigio incendio il flutto Egeo. 

Ivi è colui eh’ alto cantò le imprefe 
Del Troiano , e da cui fua nobil’ arte 

II fortunato agricoltore apprefe. 

V’è Demoftene , Tullio, e a parte a parte 
Qualunque lunga età da voi divide. 

Che Latine vergafle, o Greche carte. 

Ivi è colui , che vincitor fi vide 
Scorrer la Grecia prima, e pianger poi 
Per invidia fui cener di Pelide. 

Tomiri v’è fra’bellicofi eroi. 

Che fece il tronco capo al Re Perfiano 
Saziar nel fangue de’ feguaci fuoi. 

Ivi è il feroce cbndottier Tebano , 

Che ruppe nella Leutrica campagna 
L’ audace corfo del furor Spartano. 

V’è 
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V’ è Scipio che , {correndo Africa , e Spagna , 
Vinfe Annibài , per cui paventa ancora 
Roma il terror di Canne , e fe ne lagna. 

Cefar, Marcello, Fabio ivi dimora, 

E mille e mille, che narrare appieno 
Di brieve ragionar opra non fora. 

Tu intanto, s’entro te non venne meno 
li bel desìo d’ onor , quella fedele 
Norma, ch’io ti preferivo, accogli in feno. 

Guarda che , per fuggir l’ onda crudele , 

Non urti in fcoglio ; ed al propizio vento 
Libere non lafciar tutte le vele. 

Ma la tema in tuo core , e l’ ardimento 
Componga un millo, che prudenza Ila, 

E feco ti conlìglia ogni momento. 

Dell’ onefto , e del ver quello , eh’ io pria 
Seme in te fparlì, ferba, e feorgerai 
Quai felici germogli un giorno dia. 

Di tutto quello , che comprendi , e fai , 
Pompa non far , che un bel tacer tal volta 
Ogni dotto parlar vince d’ affai. 

Muto de’ Saggi il ragionare afcolta ; 

Nè molto ti doler s’ unqua ti fura 
Dovuto premio ignara turbale llolta. 

Noto prima a te fleffo effer proccura. 
Preceda ogni opra tua faggio configlio , 

E poi lafcia del rello al Ciel la cura. 

Tomo Vili. X 
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Difs’ egli ; e , mentre a replicare io piglio , 
Sen fugge il fogno , e nel medefmo iftante 
Umido aperfi , e sbigottito il ciglio : 

E , dalle piume al Tuoi polle le piante , 
Vidi del dì la face ornai vicina, 

Chè la compagna del canuto amante 
Rofleggiava fu l’Indica marina. 

FINE . 
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Fejlx Teatrale , fcriua d‘ ordine Sovrano dall * 
Autore in Vienna , e rapprefentata la prima 
volta con Mufica dell '* Hasse nella Cefarea 
Corte , con fuperbo apparato , alla prefen^a 
degli Auguflijfimi Regnanti , per 1 ‘ Incoro- 
nazione della S. R. M. di Giuseppe II. 
Re de’ Romani , V anno 1 764 . 
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INTERLOCUTORI. 

EGERIA. 

VENERE. 

MERCURIO. 

MARTE. 

APOLLO. 

CORO Di Genj loro feguaci. 
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La Scena, in cui l’Azione fi rapprefenta, offre 
agli fpettatori la varia , ed amena Umazione 
del celebre Fonte della Dea Egeria , accen- 
nato da Giovenale nella Satira 1 1 1. 


Ne occupa il me\j{o un' ampia , trafo- 
rata , e luminofa grotta , in cui f 
contiene il limpido fiagno , formato 
con le acque che , cadendo in larga 
copia dalle alte loro fcaturigini , fi 
rompono fra gl ' ineguali fajjì di quelle. 
Il facro bofco della Dea l'adombra 
alquanto da un lato : la fiancheggia 
dall altro un maejlofo refio d'antico 
rovinofo edificio. Per le fpafofe aper- 
ture della medefima fi fcuopre vcfia 
campagna fparfa di alberi di tratto 
in tratto , e di fabbriche ; e gli abi- 
tati colli di Roma formano V efiremo 
oriente. 
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Sopra varj gruppi di nuvole. , d'fcefe quaji af- 
fatto fui piano 3 fi veggono molto innanzi 
VENERE co* MERCURIO da un lato , 
MARTE con APOLLO dall ’ altro , 
accompagnati da numerofi fchiera di Genj 
loro feguaci , che cantano il feguente 

Coro. 

Da PLACIDI ripolì 
De’ tuoi foggiorni ondoli 
Moftrati , Egeria , a noi } 

Rendi più chiaro il dì. 

Apollo. 

Dell’ armi il Dio ti brama. 

Mercurio. 

La Dea d’ amor ti chiama. 

Venere, e Marte. 

Al Ciel donar tu puoi 
La pace, che fmarrì. 

X iv 
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Tutti. 

Moftrati , Egeria , a noi ; 
Rendi più chiaro il dì. (i) 
Egeria. 

Qual mai cagion di quelli 
Concavi occulti falli 
Nel folingo recinto oggi raduna 
Sì gran parte del Ciel ? 

Mercurio. 

Ridurre in pace 

Gli Dei fra lor difcordi 
Tu devi, Egeria. 

Apollo. 

Aflìcurar prudente 
La pubblica a’ mortali 
Felicità tu devi. 

Venere. 

A’ tuoi configli. . . 

Marte. 

Negli oracoli tuoi. . . 

Venere. 

L’ arbitrio intero. . . 


(i) Nel tempo che fi canta il 
Coro fuddetto , forge a poco a 
poco di mezzo al dcfcritto ft.igno 
la Dea Egeria con le Naiadi fue 
compagne , tutte diverfamente fi- 


ntate fopra una fpccie di fluttuante 
ifoletta, formata dal capricciofo 
ammalio di varie piante paluftri , 
di conche , di criftalli , e d’ altre 
preziofe fotterranee congelazioni. 


} 
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Marte. 

L’ intera Tua ragione. . . 

Venere. 

Confida Citerea. 

Marte. 

Marte depone. 

Egeria. 

Di qual felicità , di qual fi tratta 
Difcordia mai ? Chi d’ amiflà difciolfe 
Il vincolo primiero 

Fra la madre d’ Amore , e il Dio guerriero ? 
Confufa in così folta 
Nebbia fon io. 

Mercurio. 

Si fchiarirà. M’afcolta. 

Sempre al ben de’ mortali 

Intenti i Numi, e alla pietofa cura 

Di far lunga , e ficura 

La lor felicità , doppio foftegno 

Al gran ferto Romano 

D’ appreftare àn decifo. Un fceglier de/fi , 

Che, al fianco a chi con tanta 

Gloria or lo regge , a foftenerne il pefo 

Sul florido s’avvezzi 

Yigor degli anni* onde dei lor divenga 

Benefici difegni 

Efperto efecutor. Le prime parti 
Venere nella fcelta 


Digitized by Google 



330 E G E RI A , 
Pretende, e Marte; ambo a ragion. D’Enea 
È madre Citerea, Romolo è figlio 
Del Dio guerrier : ma d’ indole diverfi , 

Son diverfi nel voto. A lui non piace 
Un pacifico re ; non piace a lei 
Un bellicofo eroe. Chi all’ una in cielo. 

Chi aliente all’ altro ; e nel difcordc avvilo 
Il fenato immortai tutto è divifo. 

Te di lite sì grande arbitra elefie 
Il confenfo de’ Numi : a te di loro 
Siam nunzj Apollo , ed io ; da te la terra 
Felicità verace , 

Spera il Cielo da te concordia , e pace. 

Tu gli oftinati fdegni 
Sola calmar potrai ; 

L’ Iride tu farai , 

Che pace al Ciel darà. 

Sola co’ detti tuoi 

Alle provincie , ai regni 
Afficurar tu puoi 
La lor felicità. 

Egeria. 

Ma perchè mai fi viene 
A decidere in terra 
Le difcordie del Ciel ? 

Venere. 

L’ efcmpio è nuovo ? 


DigiUzed by Geogle 



FESTA TEATRALE. 331 
Apollo. 

Non fu decifa in Ida 
Delle tre Dee la gara? 

Egeria. 

É ver -, ma quello 

È troppo arduo giudizio. Io più di voi 
Sola vedrò ? Forfè farà foave 
Un pefo a me , che a tutto il Cielo è grave ? 
Venere. 


Ah faggia ! 

Marte. 

Ah bella Egeria! 

Venere. 

Ah tutti abbiamo 


Il tuo Numa nel cor. 


Mercurio. 

Tu di quell’ alma 
11 vigor, la grandezza, 

Il faggio antiveder , l’ intatta fede , 

La pietà, la giuftizia , e tante infieme 
Regie virtù mirabilmente unite 
Tu primiera fcoprifti. 

Apollo. 

Al bene altrui 
La fua propria a pofporre 
Tranquillità, del diadema augnilo 
Al grande incarco a fottopor la fronte 
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L’ indufle il tuo coniglio. 

Mercurio. 

A te d’ un Numa 

È debitor l’orbe Romano. 

Apollo. 

Ah dopo 

Sì luminofo efperimcnto , ah quale 
De’ mal concordi Dei 
L’ oracolo farà , fe tu noi fei ? 

È folle quel nocchiero, 

Che cerca un’altra ftella, 

E non fi fida a quella. 

Che in porto lo guidò. 

Va fconfìgliato errando 
Lo ftolto paffaggiero , 

Che altro cammin cercando 
L’ulato abbandonò. 

Egeria. 

Benché fia troppo , o Dei , del mio coniglio 
Tale incarco maggior, fo che non poffo 
L’ arbitrio ricufar , che voi m’ offrite -, 

Ma più tempo bifogna a tanta lite. 

11 dubbio arduo in fe fteffo 
Vuol maturo pender ; chiedon rifpetto 
Le grandi oppofte parti j e de’ mortali 
Cura efige il deftin. Tornate agli affri , 
Spazio lafciate alla mia mente oppreffa 
Di ravvifar fe fteffa , onde ferena 
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Il dubbio , e la ragion peli a vicenda , 

E a compir la grand’ opra atta fi renda. 

Sarò qual bramate 
Ai voftri deliri ; 

Ma intanto lafciate 
Che 1’ alma refpiri : 

Un’ alma forprefa • 

Decider non fa. 

Sì grande è l’oggetto 
Di tanta contefa. 

Che tema , e rifpetto 
Dubbiofa mi fa. 

Mercurio. 

No, Egeria, il gran momento 
Differir non fi dee. 

Apollo. 

No , Egeria j in cielo 
L’ attende impaziente 
La famiglia immortal. 

Mercurio. 

Parla. 

Apollo. 

Decidi. 

Mercurio. 

A’ tuoi faggi decreti eccoci intenti. 

Egeria. 

Ma voi perchè , più ardenti 
De’ due Numi rivali, 
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M’ affrettate cosi ? Non baftan foli 
Nelle contefe lor? Qual parte à in quelle 
Il Dio di Deio , e il Meffaggier celelle ? 

Mercurio. 

Qual parte! E dove asilo 

Avran più le bell’ arti , onor , foltegno 

Della flirpe mortai , fe anima il trono 

L’ellro guerrier, fe violento ufurpa 

Marte ogni alma , ogni delira , e il mondo involve 

Ne’ fuoi furori , e ne’ tumulti fuoi ? 

Apollo. 

Io cantor degli eroi , qual di mia cetra , 

Qual degno ufo farò, fe in ozio imbelle 
Intorpidifce ogni alma , allori e palme 
Se più non miete alcun , fe più non veggo , 
Come altre volte io vidi , 

Sudar gli Achilli , ed anelar gli Alcidi ? 
Egeria. 

Sì ; ma che nuoce a voi , fe il voto mio 
Per qualche giro ancora 
Di Sol riman fofpefo? 

Apollo. 

Invan lo fperi. 
Marte. 

Al fin di nollre gare 
Quello è il giorno preferitto. 

Venere. 

Affai finora 
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Lo fofpirò la terra. 

Mercurio. 

Affai dal Cielo 
Fu finora afpettato , 

E ne’ volumi Tuoi l’ à ferino il Fato. 

Venere. 

Saggia Dea , taccili affai. 

Marte. 

Bella Dea, non più dimora. 

Mercurio. 

Parla alfin. 

Apollo. 

Decidi ormai. 

Venere, Marte, Mercurio, Apollo. 
Sia palefe il tuo penfier. 

Con tutto il Coro. 

Sia palefe il tuo penfier. 

Venere, e Marte. 

Fofca luce il del colora j 
Mercurio, ed Apollo. 
Dubbia via fofpende i palli -, 

Venere, Marte, Mercurio, Apollo. 

E tu fei la noftra aurora , 

Tu fei l’ altro condottier. 

Con tutto il Coro. 

E tu fei la noftra aurora , 

Tu fei l’ altro condottier. 


Digitized by Google 



33<5 


EGERIA , 

Egeria. 

Già che a fpiegar coftretta 

Il mio pender fon io , le voffre , o Numi , 

Scambievoli ragioni 

Produr vi piaccia. 

Venere. 

E d’ argomenti à d’ uopo 
La mia ragion? Son del furor guerriero 
Forfè gli effetti ignoti, 

Son gli efempi remoti ? Ancor di fangue 
Fumano le campagne \ impaccio ancora 
Ai pacifici aratri 

Fanno l’ offa infepolte ; ancor cadenti 
Pendono le ruine 

Delle feoffe città. Quella fi chiama 
Felicità? Veder gli aviti alberghi 
Gli fianchi vecchj abbandonar, le madri 
Strafcinar fuggitive 

I pargoletti ignari , il defolato 
Mendico agricoltor le fue mature 
Calpellate fperanze 

Piangere invano ! ogni ragion collretta , 
Ogni legge a tacer! regnar ficura 
La sfrenata licenza , 

L’ avidità rapace , 

L’ empietà , l’ ingiultizia* ! E gonfio intanto 

II vincitor fuperbo 

Che ammutifea la terra in faccia a lui , 


Erger 
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Erger trofei fu le miferie altrui ! 

Ah ritorni al campo ufato 
Lo fmarrito agricoltore, 

E il terreno abbandonato 
Ricominci a germogliar. 

Ah dell’ armi alla procella 
Più non tremi , e torni al prato 
La lìcura paftorella 
Sol d’ amore a palpitar. 

Egeria. 

Venere , ah no , fu quelle 
Immagini funefte, 

Che offrifli al mio penfier , nè Marte ifleffo 
Potria fiffar lo fguardo. 

Marte. 

È ver. Più vago 
Spettacolo faria vedere immerfo 
Ne’ molli ozj di pace il bellicofo 
Mio popolo Germano, ai rifchj, all’ armi. 

Ai fudori , ai trionfi 

Educato da me, finora avvezzo 

Ad efiger rifpetto , 

Ad imprimer timor , terribil fempre , 

Non men che nei felici , 

Negli avverfi cimenti a’ fuoi nemici } 

Vederlo (ah non fia ver) de’ miei fevcri 
Dogmi fcordato illanguidir fra i vani 
Studj di Citereaj del Dio di Naffo 
Tomo FUI. 


Y 



338 EGERIA , 

Nel fumofo licor fommerger tutte 
Le native fcintille 

Di gloria , e di valor ; far fol fua cura 

I delirj d’ amor , le menfe elette , 

II colto crin , le molli piume , e poi , 

Se fcuote il fuo letargo 

Minaccia oftile, irrefoluto, oppreflo 
Non trovar più fe ftcflo ; al primo invito 
Gelar di quella tromba , 

Che animarlo foleva ; e , quando a forza 
Dura neceflìtà fpinga al riparo , 

Stringer tremando il rugginofo acciaro. 

Ah di pace nel pigro ftupore , 

Ah non perda 1’ antico vigore 
Quel leon , eh’ ogni belva più fiera 
Sol ruggendo finora atterrì! 

OD 

Ah de’ bolchi l’ onor , lo fpavento 
Non fia fcherno del timido armento 
Che mirarlo finor non ardì. 
Egeria. 

Nelle voftre eccedefte , o Dei rivali , 
Vicendevoli accufe. Offrifte entrambi 
Non di guerra, o di pace il vero afpetto 
Ma gli abufi di quelle. A tali abufi 
Niuna di lor tralcorre , 

Se non regna divifa. Una è riparo 
All’ eccello dell’altra; e ancor nemiche 
Si giovano a vicenda. Asilo a quella 
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Dona quefta , e difefa ; a quefta rende 
Quella ripolo , ed afliftenza. E mai 
Non vanterà la terra 
Felici abitatori , 

Se all’ ombra degli allori 

Non germoglian gli ulivi; e faggio, e giufto 

Delle bell’ arti oppofte 

Se 1 ’ ufo non alterna 

Chi di regni , e d’ imperi il fren governa. 

Se 1 ' ardor folo , o il gelo 
RegnalTe ognor per tutto , 

Non nafcerebbe un frutto, 

Non fpunterebbe un fior. 

Giova l’ ardor del cielo , 

Utile il gel fi rende. 

Ma delle lor vicende 
Col provvido tenor. 
Mercurio. 

Ma come fra’ mortali un’ alma fola 
Qualità sì diverfe 
Vantar potrà ? 

Apollo. 

Dove cercar chi fappia 
Renderli illuftre in così oppofte prove ? 

Mercurio. 

E dove mai trovarlo in terra ì 
Egeria. 

E dove ! 

Yij 
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Forfè dell’ alme grandi 
Su le rive dell’ litro inaridita 
È l’ antica forgente ? Ah , fe vi piace 
D’ aflìcurar la feelta , ah non ufeite 
Dall’ ufato fender. Del Lotaringo , 

E dell’ Auftriaco fangue uno al difegno 
Già maturo germoglio 
Non v’ è forfè colà ? 

Venere, e Marte. 

. Giufeppe ? 
Egeria. 

Appunto. 

Mercurio. 

Ah fe Giufeppe Egeria fceglie , è noftro (i) 
L’ onor della vittoria , 

Bella madre d’ amor. 

Venere. 

Sì ; ma la feelta (2) 

Ricuferà Gradivo. 

Apollo. 

Ah fe Giufeppe (3) 

Egeria elegge , è noftro 
Della vittoria il vanto, 

Nume guerrier. 

Marte. 

Sì ; ma la Dea rivale (4) 


(1) A parte a Venere. (1) A Mercurio. (3) A Marte. (4) Ad Apollo. 



FESTA TEATRALE. 341 

Confentir non vorrà. 

Mercurio. 

Fra le bell’ arti (1) 

Io l’ educai j tu fra i pudici affetti 
Raddolcirti quel cor. 

Marte. 

Nacque, lo fai, (2) 

Fra i tumulti di guerra : ancor bambino 
Trattò Tarmi per gioco j e fur le prime 
Voci, ed idee che immaginò, che intefe, 
Eferciti , battaglie , ire , e contefe. 

Mercurio. 

Oh come, io l’ammirai, come, bagnando (3) 
D’ erudito fudor le dotte carte , '• • 

Meco i lieti Tuoi dì pafsò contento ! 

Apollo. 

Oh quanto, io mel rammento, (4) 

Quanto à coftato il raffrenar nel troppo 
Ancor tenero petto i bellicofi 
Impeti intempeftivi ! 

Marte. 

Ah, fe importuna (5) 

Una rivale. . . 

Venere. 

Ah fe un rivai molefto. . . (6) 


(1) A Venere. 

(2) Ad Apollo. 

(3) A Venere. 


(4) A Marte. 

(5) Ad Apollo. 

(6) A Mercurio. 


HJ 


Digitized by Google 



M* 


EGERIA, 

Egeria. 

Dei , che fi penfa ? E qual filenzio è quello ? 
Il mio configlio udilte ; 

V’à dubbj ancor? 

Venere. 

Pronunci , 

Come giudice , Egeria. 

M A R T E. 

Efige il calo 
Decreti, e non consìgli. 

Egeria. 

E ben , fi tronchi 

Ogni dimora ormai. Volate, o Numi, 
Giufeppe a coronar. Invan la l'celta 
Sì lungo tempo il Fato 
Non maturò ; nè fu Giufeppe invano 
Con tanti doni fuoi dal Ciel dillinto. 

Mercurio. 

Ài vinto, Citerea. 

Apollo. 

Gradivo, ài vinto. 
Marte. 

Così bagnato 
Di bei fudori , 

Apollo. 

E Tempre ornato 
Di nuovi allori, 
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Marte, ed Apollo. 

Lo ftuol guerriero 
Trionferà. 

Venere. 

Così fpogliato 
De’ Tuoi rimori , 
Mercurio. 

Nè più turbato 
Da tanti orrori , 

Venere, e Mercurio. 

Il mondo intero 
Refpirerà. 

Marte , Apollo , Venere, Mercurio, 
e loro figliaci. e loro figliaci. 

Infierite. 

Lo ftuol guerriero II mondo, intero 

Trionferà. Refpirerà. 

Egeria. 

E in fido unite 
Nodo tenace 
L’ arti di pace , 

L’ arti di guerra , 

Avrà la terra 
La fua perfetta , 

La fua verace 
Felicità. 
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Tutti. 

m Avrà la terra 

La Tua perfetta, 

La Tua verace 
Felicità. 

FINE. 
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IL PARNASO 

CONFUSO. 

. — - i_ «> 

Fejla teatrale, ferina d’ ordine Sovrano dall' Au- 
tore in Vienna , e rapprefentata la prima volta 
con Mujica del Gluck negl’ interni Appar- 
tamenti dell' Imperiai Joggiorno di Schonbrunn 
dalle A A. RR. di quattro Arci duchcJJ'e d’Au- 
flria ; cioè MARIA E LI S A B ET TA , 
Maria Amalia ( poi DucheJJa di Par- 
ma) G IU SERPA {poi Spofadel Re delle Due 
Sicilie ) e Ma ria Carolina ( poi Re- 
gina di Napoli ) alla p refenda degli Augujli 
Regnanti , in occajione delle No\^e delle SS. 
RR. A/A/. di GlUSEPPElI d' Aufiria, 
e di Maria Giuseppa di Baviera , 
Re, e Regina de’ Romani , l’anno 1765. 
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INTERLOCUTORI. 


APOLLO. 

MELPOMENE. 

EUTERPE. 

E R A T O. 
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La Scena rappreftnta il facro bofco , 
che adombra le falde del monte Par- 
nafo. Il verde de' folti lauri , che lo 
compongono , è ravvivato dai ridenti 
colori de 1 jrappofi fioriti cefpugli , 
che vagamente lo difiinguono. Si vede 
indietro alla defira una parte del 
monte fuddetto col Pegaseo fu la ci- 
ma , fotto al cui piede fcaturifce 
V onda d’ Ippocrene , che cadendo va- 
riamente dall ’ alto fi raccoglie fui 
piano , e dalle aperture , che lafcia 
dove è men denfa la felva , fi fico- 
prono dalla ftnifira in lontano le 
amene campagne della Locide. 
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IL PARNASO 

CONFUSO. 
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Innanzi fovra fiafifi ricoperti d‘ edera , e di mufco 
irregolarmente fiutati fiedono le tre Mafie , 
Melpomene, Euterpe, ed Erato, 
ed alcune delle loro compagne in difiampt , 
tutte in ofiofie attitudini : appefia ad un alloro 
pende la cetra da un lato ; giace la tibia 
dall ’ altro fiu le ineguaglianze di un fiafijo. 

Continua , ancorché aperta la fi, cena , il dolce , e lento 
finale della finfoma , adattato alla tranquilla filma- 
tone delle Mafie. Ma dopo pochi momenti cambiando 
quefilo improvvifiamente e di tempo e di tuono , previene , 
e feconda V allegro , e frettolofio arrivo di 

Apollo. 

D estatevi, forgete -, all’ opra all’ opra , 

Belle vergini amiche. Oggi è delitto 

Il filenzio in Parnafo. 
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Euterpe. 

E r a t o. 

Che avvenne ? 

Melpomene. 

Onde sì lieto in volto , ( t) 
Chiaro Nume di Deio ? 

Apollo. 

À fecondati il Cielo 
I voti della terra. Annoda Amore 
All’Augufto Giufeppe 
La più lucida ftella 
Della Bavara reggia. 

Melpomene. 

Oh nodo fofpirato ! ( 2) 

Euterpe, Erato. 

Oh evento fortunato ! 

Apollo. 

È voftro il pefo 

Di celebrar feftive 
Imeneo sì felice. 

Melpomene. 

Ah sì , germane , 

Gareggiamo all* imprefa. A sì grand’ uopo 

(1) S’avanza. (i) Si levano. 


35 ° 

Perchè ? 
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Sudor non fi rifparrni. 

Euterpe. 

Pronta è la cetra mia. 

E R A t o. 

Chi potrebbe tacer ? 

Melpomene. 

Fidati, Apollo, 

Fidati a noi. Tu vedi 
Di qual (incero impaziente zelo 
Tutto accefo è il Parnafo. A noi palefa 
Sol , qual giorno è prefcritto 
Al rito nuzial. 

Apollo. 

La nuova aurora. 
Melpomene. 

Oimè ! (i) 

Euterpe. 

Come ? (2) 

E R A T O. 

Che dici? (3) 

Melpomene. 

E parti oggetto 

Di si brevi momenti ? E come i pregi 
Della felice eletta coppia, e come , 

Le fperanze , il desio , la gioia , i voti 
Di tanto mondo in tanta 

(j) Sorprefa. (2) Còme fopra. (3) Sorptefa. 
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Anguilla rammentar? Dal gran foggetto 
Già quell’ alma è forprefa , 

E ardir non à per cominciar l’ imprefa. 

In un mar che non à fponde , 

Senza remi , e lenza vele 
Come andrò coi venti , e l’ onde 
Sconlìgliata a contrallar? 

Se del mare al folo afpetto 
Il mio cor già trema in petto. 

Che farebbe in mezzo al mar? 
Euterpe. 

A gran ragione , o condotticr del giorno , 
Melpomene paventa. 

E R A T O. 

Al fol penlìero 

Anch’ io lento gelarmi , io che non foglio 
Facilmente tremar. 

Apollo. 

Per 1’ alme grandi 
Eh fon gli ardui cimenti 
Stimoli, e non ritegni. Ardir. Tu quella 
Melpomene non fei, che fu le fcene 
Dell’erudita Atene 
Agitarti a tua voglia il core umano ? 

Tu del cantor Tebano 
Non animarti , Euterpe , 

La lira ardita* onde maggior non ebbe 
La nobil gara Achea 

Premio 
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Premio al fudor della palelìra Elea? 

Erato, e ru potrefti 
Obbliar che làpefti all’ amorolo 
Canuto Anacreonte 
Su la rugofa fronte 
Richiamar la fuggita « 

Ridente gioventù ? Voi tante avete 
Prove del poter voftro, e voi temete? 

Melpomene. 

No, biondo Nume; il tuo parlar m’infpira 
Già infolito coraggio. 

Euterpe. 


Al gran cimento 

Prepararli convien. 

Erato. 

Sì , le mie cure 

Alle voftre, o germane, unifco anch’io. 
Apollo. 

Pari al fudor gloria ne avrete ; addio, (i) 

Melpomene. 

Dove ? 

Euterpe. 

Ah ferma ! 

Erato. 

E ci lafci? 

Melpomene. 

Ah fe ne privi 


(1) In atto di partire. 

Tomo NHL 
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Dell’ aflìftenza tua. . . 

Apollo. 

Ma di voi fole , 

Belle Dive , il fapete , 

Condottier non fon io : pur l’ altre io deggio 

Germane anche animar. Convien che i Tocchi 

A ricalzar ritorni 

La giocofa Talia; danze feftive 

Che ormai l’ agile attenda 

Terpfìcore a formar. Voi più di fprone 

Uopo già non avete : al grande oggetto 

Balla P ardor che già vi fcalda il petto. 

In fronte a voi rifplende 
Per la fublime imprefa 
Già tutta l’alma accelà 
Di brama , e di piacer : 

Nè con gli ardori miei 
Più accendervi io potrei 
Di quel , che già vi accende 
La gloria, ed il dover, (i) 

Euterpe. 

Non perdiamo , o germane , 

I preziofi illanti. 

E R A T O. 

All’opra. 11 noftro 

(i) Parte. 


4 

! 
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Valor s’ efperimenti. 

Euterpe. 

Il tuo penfiero, 

Melpomene, proponi. 

Melpomene. 

Ah quella , Euterpe , 

È la più dura imprefa. E qual pois’ io 
Sceglier materia a’ carmi miei , che lerbi 
Del tragico coturno 
La maellà , non la mdlizia ? in grandi 
Tumultuo!! affetti 
Che il cor trafporti , e noi fanelli ? al pianto 
Che l’agitato fpettator collringa 
Del piacer con 1 ’ eccello , 

Non del dolor ? Fiero è F impegno. É d’ uopo 
Che rillretta in me lleffa io tutte aduni 
Le mie virtù. Mentre a temprar le corde 
Della negletta cetra 

Voi, germane, attendete, andar vogl’io 
Colà di quella folta 

Selva fra F ombre a meditar raccolta, (i) 

E R a t o. 

Su , tronchiam le dimore. 

La cetra io prendo, e teco a gara... (2) 
Euterpe. 

f. Ah ferma; (3) 

(1) Parte. (2) S’ incammina a prender la cetra appefa 
ad un alloro dal canto d’ Euterpe. (3) Trattenendola. 

Zij 
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35 6 IL PARNASO 
Non ufiirpar l’ armi d’ Euterpe. È dato 
Col fuon di quelle corde 
Solo a me l’ adornar d’ inni fublimi 
La gloria degli eroi. Per te farebbe 
Inutile iftromento. 

E R A T O. 

Inutile! Io fon pronta 

A moftrarti con l’ opra 

Qual trarne io fappia a mio piacer foave 

Amorofa armonia. 

Euterpe. 

Tu ? 

E R a t o. 

Sì. Per poco 

L’ufo a me ne concedi, 

E vedrai fe tal volta 
So valermene anch’ io. 

Euterpe. 

Prendila, (i) 

E R a t o. 

Afcolta. 

Di quella cetra in feno 
Pien di dolcezza, e pieno 
D’ amabili deliri 
Vieni , e t’ afcondi , Amor. 


(i) Le porge la cetra. Erato la prende. Siedono amendue , 
ed Erato canta accompagnandoli. 
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CONFUSO. 

, E tal di quella or Ila 

La tenera armonia, 

Che immerfo ognun fofpiri 
Nel tuo felice ardor. 

Euterpe. 

Erato , lo confelfo , ■ 

Le mie fperanze ài vinto. Io non credei (i) 

Che poteffe a tal fegno 
La cetra innamorar. 

" Erato. 

Coiti’ io la cetra (2) 

Trattare ofai, tu di canoro fiato 
Dovrelti, o bella Euterpe, 

1 Or la tibia animar. 

Euterpe. 

La tibia ! 

Erato. 

Io quella 

Non t’ offro già , che , d’ oricalco ornata , 

Emula della tromba , empia fonora 
Del tragico teatro 
Tutto il vallo recinto : offro al tuo labbro (3) 
Quella femplice , e breve, 

Con cui l’ alme rapifce cr lieta , or niella 

(1) S’alza. (2) S’alza, e rende la cetra ad Euterpe. (3) Prende 
la tibia , che Ita l'opra un fallo dal fuo lato , e l’ offre ad Euterpe. 

1 Z iij 
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358 IL PARNASO 

L’ amorofa Elegia. 

Euterpe. 

Come di quella 

Col molle fuori vuoi ch’io foltenga i miei 
Caldi d’ eltro Febeo lirici accenti ? 

E R A T O. 

Quello appunto è l’ impegno. 

Euterpe. 

Il vuoi? Si tenti, (i) 
Melpomene. 

Erato , Euterpe , udite. 

E R A T O. 

Ah taci : i nollri 

Studj deh non turbar. 

Melpomene. 

• Solo un iftante 
Soffritemi , o germane : 

Di coniglio ò bifogno. 

Euterpe. 

E ben? 

Erato. 

Che vuoi? 

Melpomene. 

Già diverfi al mio canto 


(i) Eu tery e depone la cetra, dell’aria, ma dopo poche battute 
prende la tibia , e iiedono entram- i c interrotta da Melpomene, che 
he. Comincia Euterpe il ritornello , s’avanza confoglio,eftileinmano. 
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CONFUSO. 
Soggetti immaginai, nè ardifco fola 
Ril'olvermi alla fcelta ; 

Determinate i dubbj miei. 

Euterpe. 

Ti l'piega. 

E R a t o. 

Parla, (i) 

Melpomene. 
Cantar vorrei 
Di Teti, e di Peléo 

Le nozze illultri , e incominciar penfai. . . 
E R^ A T O. 

Oh quelle no ; già le camalli affai. 

Melpomene. 

È ver. D’ Ercole , e d’ Ebe 
Qual vi lcmbra il foggetto ? 

E R A T O. 

Sterile. 

Melpomene. 

E quel di Pliche ? 

Euterpe. 

Fantallico. 

Melpomene. 

Ma dunque 


(i) Si levano. 


Z iv 
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Non ne approvate alcun ? 

, E r a T o. 

No. 

Euterpe. 

Più fereni, 

Più lieti oggetti immaginar convienfi. 

Melpomene. 

* 

Ah pur troppo il conofco. Altro fi penfi. (1) 

E R A T O. 

Su , l’ interrotto canto 

Ripiglia, Euterpe; il tuo^valor fi fcopra. 

Euterpe. 

Siedi dunque, e m’ afcolta : eccomi all’opra. (2) 

Fin là, dove l’aurora 

Le fponde al Gange indora , 

Di due grand’ alme , e belle 
I nomi io porterò. 

Non di caduchi fiori , 

Non d’ infecondi allori , 

Ma fcintillar di ftelle 

✓ 

Le chiome io lor farò. (3) 

(1) Si ritira di nuovo indietro. (3) Si leva, rende la tibia ad 
(1) Siedono, ed Euterpe canta Et aio , che parimente fi leva, e 
l' aria leguente fonandone i ritor- la prende, 
nelli. 
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CONFUSO. 361 

E R A T O. 

% 

Tratti la cetra , o tratti 
11 cavo bollo , è Tempre 
Macftra la tua man. 

Euterpe. 

Già che alla prova 

È il merto noftro ugual , dovremmo inlìeme 
TelTer d’inni feftivi a’Regj Spoli, 

Erato, un nobil ferto. 

E R A T O. 

È ver. Ma quale 
Sarà T idea , che in un fol nodo unifca 
I tuoi coi miei penlieri? 

Euterpe. 

Odi. ( 1 ) Polliamo 

Immaginar che nella denfa immerfe 
Caligine de’ fati 

Noi fcorriam , radunando a’ dì futuri 
Di felici fperanze ampio teforo ; 

E che. . . ' 

Erato. 

Ma in tal lavoro 
Troppo faran ftranieri 
I molli, i lulìnghieri 

(1) Riprende la Tua cetra. 
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3 IL PARNASO 

Miei concenti d' amor. Meglio farebbe 
Della Dea di Citerà 
Fingerci nella reggia ; e quindi all’ litro 
Condurre in lieta fchiera i dolci affetti , 
Gl’innocenti diletti. 

Gli fcherzi, i vezzi , il rifo. . . 

Euterpe. 

E parti quella 

A’ miei voli fublimi 
Adattata materia ? 

E R A T O. 

Altro , fe vuoi , 

Pcnfa a propor. 

Euterpe. 

Ma troppo 

Ne Itringe, Erato, il tempo. 

E R A t o. 

È il dì lontano j 

L’ auree porte dell’ alba ancor fon chiufe. 
Apollo. 

All’ litro, all’ litro. Ah non fi tardi, o Mufe. (i) 
Melpomene. 

Dove! (z) 

(i) Con molta fretta. (2) Con ammirazione, e lentezza. 


Digttized by-Googfe 



CONFUSO. 363 

Apollo. 

All’ Iftro. 

Euterpe. 

Chi? (1) 

A p o l .l o. 

Voi. 

E R A T O. 

Perchè? (2) 
Apollo. 

Noi dilli? 

Per gli augufti Imenei. 

Melpomene. 

Quelli non denno 
Che al nuovo dì compirli. (3) 

Apollo. 

Eleguiti già fon. 

Melpomene, Euterpe, Erato. 
Che ! (4) 

Apollo. 

Sì : 1 ’ eccella 

Mente regolatrice 
Il fofpirato illante 
Dell’ evento felice 


(1) Con ammirazione, e lentezza come Melpomene. (1) Come 
fopra. (3) Lenta come Copra. (4) Tutte con forprefa , e vivacità. 
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364 IL PARNASO. 
Benefica affrettò. Corriam. 

Melpomene. 

Finora (i) 

Nulla io rinvenni. 


E R A T O. 

Io non fon pronta. ( i ) 
Euterpe. 


Appena (3) 

A penfar cominciai. 

Apollo. 

Ma pur conviene 


Su l’ litro comparir. 

Melpomene. 
Muto il Parnafo 
Prefentarfi in tal di ! 


E r a t .0. 

Che mai direbbe 
Di noi tutta la terra ? 

Euterpe. 

11 Ciel di noi 

Che non direbbe mai ? 

Melpomene. 

No , Apollo , a tanto (4) 

Roffo re io non refifto. 

E R A T O. 

Io qui per Tempre (5) 


(1) Confufa. (a) Come Copra. (3) Come Copra. 

(4) Con affanno, e rilbluzione. (3) Come Copra , gettando la tibia 


1 
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CONFUSO. 365 

La mia tibia depongo. 

Euterpe. 

Io la mia cetra (1) 

Qui per Tempre abbandono. 

/ Melpomene. 

Io mi nafcondo 

Agli uomini , agli Dei, 

E rinuncio per Tempre a’ Togli mici. (2) 

Sacre piante , amico rio , 

A voi do T diremo addio , 

E conTuTa in altre Tponde 
A celarmi io volgo il piè. 

Mute ognor Taran le Tcene $ 

Nè mai più le ciglia altrui 
VerTeran Tra dolci pene 
Belle lagrime per me. (3) 
Apollo. 

Melpomene , ah t’ arreda. 

Tu, finora innocente, or con codefto 

Tuo diTperato affanno 

Cominci a Tatti rea. Non è tua colpa , 

Noftra colpa non è , Te tanto il merto 
Della Coppia immortai fi laTcia indietro 
Le Torze del ParnaTo. È ben delitto 
Indegno di perdono 

(1) Come fopra gettando la cetra. (2) Lacera i fuol fogli, 
e canta affannofa la feguente aria. (3) In atto di partire. 
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3 66 IL PARNASO 

Il diffidar di lor bontà. Venite} 

Tronchiam gl’indugi. 

Melpomene. 

E poi 

Chi parlerà per noi? 

Euterpe. 

D’aprir le labbra 

Capace io non farò. 

E R A T O. 

D’ alzar le ciglia 

10 non avrò l’ ardir. 

Apollo. 

Mefte , e confufe 

11 inoltrarvi così faran le fcufe. 

Vi fcuferanno affai 

I moti del fembiante , 

II favellar tremante , 

Il timido roffor j 

Che più facondo è molto 
D’ ogni facondo labbro , 

Quando lineerò in volto 
Tutto li inoltra il cor. 
Melpomene. 
Verrem , lucido Dio ; ma un breve iltante 
Almen concedi a noi del cor forprefo 
I palpiti a calmar. 

Apollo. 

No} perderelte 
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CONFUSO. 

La più forte ditela. Andiam. (i) Già tutti 

Ne prevengon gli Dei. Già Citerea 

Con le Grazie, e gli Amori 

Verfo r litro s’ affretta. Innanzi ad effa 

Già follecita Affrea colà conduce 

La Concordia , la Fede , 

La Pietà , l’ Innocenza , e P altre infieme 
Sue più belle feguaci. Il Cicl raccolto 
È quafi già tutto fu Nitro, e quali 
Son deferte le sfere. Ah vogliam noi 
Gli ultimi rimaner ? 

Melpomene. 

Dunque , germane , 

Andar conviene. 

Euterpe. 

Ah quando 
Il trafcurato merto 
D’ un giorno tal racquilteremo ? 

E R A T O. 

Ah quale 

Altra avrem mai per onorar noi Iteffe 
Occalìon sì bella! 

Melpomene. 

L’ avrem , 1’ avrem. Sì luminofa , e valta 
Materia al noltro canto 
Daran gli Spofi y e chi verrà da loro , 
Che per effi il Painafo 

(i) Tutto con premura. 



3 68 IL PARNASO CONFUSO. 

Refo di fé maggiore 

Di quello dì correggerà l’ errore. 

Melpomene. 

Nel mirar folo i fembianti 
Degli amanti fortunati -, 
Apollo. 

Nel veder gli arcieri alati , 

Che fra lor fcherzando vanno , 

A DUE. 

In contento il noftro affanno , 

In piacer fi cangerà. 
Tutti. 

Di lor ciglia un lampo , un raggio 
Lo fmarrito fuo coraggio 
Al Parnafo renderà. 

FINE. 


CANTATE. 


Digitizoctby-Gi in^l 



CANTATE. 

- fr 

Tutto quello , che a potuto rammentarfi /’ Autore 
intorno alle feguenti Cantate , fi è di averle 
egli fcritte quaji tutte in Vienna. 


Tomo Fili. 
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IL TRIONFO 

DELLA GLORIA. 


CANTATA PRIMA. 


D ell’ oziosa Sciro 

Lieto languia nel dilettolo elìglio , 

Prigioniero d’ Amor , di Teti il figlio ; 

D’Amor, che al par gelofo 

Di sì gran prigionier , quanto fuperbo , 

A cuftodirlo ogni arte 

Poneva in opra. In Deidamia a lui 

Scaltro additava ognora 

Qualche nuova beltà. D’ ogni Tuo moto , 

D’ ogni accento di lei , d’ ogni negletto 

Suo girar di pupille 

Subito ordiva un laccio al cor d’ Achille. 

Avea d’ infidie intorno 

Tutto pieno il foggiorno. In ogni parte 

Della fplendida reggia 

Non s udian che fofpiri , 

Che voci, che lamenti, 

Che fufurri d’amore: e nelle chete 
Ombre de’bofchi a’ dolci furti amici, 

Aa ij 
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37* CANTA T A 

Dell’ aure feduttrici 
Il dolce vaneggiar , de’ lieti augelli 
Il lafcivo garrir , fra fallò e fallò 
Il franger delle vive onde fonore , 

La terra , il ciel , tutto infpirava amore. 

In femminili fpoglie 

Là fcordato di fe traeva i giorni 

L’ innamorato Eroe. Non armi , ed ire , 

Non battaglie , e trionfi 

Eran le cure fue , ma dolci inviti , 

Ma languide repulfe , 

Mendicate querele , 

Replicate promette , 

E perdoni , e contefe , 

E lufinghe , ed offefe , e cento e cento 

A quelle fomiglianti 

Fanciullefche follie, ferie agli amanti. 

Sol tu fei (dicea talora) 

La mia vita , e la mia fpeme -, 

E chiudea le voci ellreme 
Con un tenero fol'pir. 

Io languifco, io vengo meno 
Sol per te ( taior dicea ) 

E llringea frattanto al feno 
La cagion del fuo languir. 

Ma , che ufurpatte Amore 

Un cor promeflb a lei , gran tempo in pace 


— i 
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PRIMA. 

La Gloria non (offrì. Venne ad Achille , 

L’ avvertì del fuo (lato , 

E gli traffe fu gli occhi Uliffe armato. 

Alla villa , all’ invito 

Achille fi dello , vide il fuo fallo , 

Arrofsì di vergogna , 

Di fdegno impallidì , le vedi indegne 
Si lacerò d’ intorno , armi richiefe , 

E ad emendar le colpe lue trafcorlè 
Già ne partia $ ma Deidamia accorfe. 
Pallida, femiviva, 

Difperata , anelante , in van più volte 
Tentò parlar , nè mai potè nel pianto 
Formar parole. Ah , fe parlar potea , 
L’infelice in quel punto ancor vincea. 
Ingiufli , o Principeffa , 

( Ei diffe a lei ) fon que’ trafporti tuoi. 

Se vile ancor mi vuoi , perdita io fono 
Facile a riparar ; fe eroe mi brami , 

Soffri eh’ io lo divenga. Addio. Sarai 
Tu fola ognor. . . Quel rifoluto addio 
La bella non foltenne j 
Sentì llringerfi il cor , gelolfi , e fvenne. 

Ah che farà d’ Achille ! Allori , e palme 
Gli promette la Gloria ; Amor gli addita 
Moribondo il fuo bene : una codardo , 

L’ altro il chiama crudel -, l’ eroe , l’ amante 

Si confondono in lui, pugnano infieme. 

A a iij 
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374 CANTATA PRIMA. 

Piange in un punto , e freme ; 

Vuol partire , e foggioma ; 
S’incammina, e ritorna. Al fin raccoglie 
Tutta la lua virtù, preme nel fieno 
La tenera pietà , che il cor gli ilrugge , 
Tace , penl'a , rifiolve , ardil'ce , e tugge. 
Fuggi piangendo , è vero , 

Ma con la Gloria accanto , 
Che raficiugò quel pianto, 

Che trionfò d’ Amor. 

Quello del Nume arciero 
É il capricciofio illinto ; 

Chi lo disfida è vinto , 

Chi fugge è vincitor. 

FINE. 
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PEL NOME Gl. ORIOSO 


D / 

MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA. 


CANTATA II. 


Silenzio, o Mufe. Ognuno efalta , è vero , 
D’ Augufta i pregi in quello dì felice , 

E a voi lo vieta Augufta , e a voi non lice. 

É ver , dura è la legge -, è ver , potrefte 
Lagnarvene a ragion : ma chi frattanto , 

Chi ragion vi farà ? Gli Dei ? Son tutti 
Dichiarati per lei. Gli uomini ? E dove 
Trovar chi non l’adori? In voftro danno, 
Qualunque in terra, o in cielo 
L’ arbitro fia , ricaderan le accufe. 

Ah conviene ubbidir j filenzio , o Mufe. 

Non provate , io vel configlio , 

Quanto polla in fu quel ciglio 
Uno fdegno paflegger ; 

Su quel ciglio , onde il coraggio 
De’ più intrepidi dipende , 

Che l’ arbitrio o toglie , o rende 
Di parlare, o di tacer. 

A a iv 


i 


Digitized by Google 



37 6 CANTATA SECONDA. 

Confolatevi al fine : al fin vi toglie 
Il divieto d’ Augufta a un gran cimento. 

Che direfte di lei ? Chi può dir tanto , 

Che al ver s apprefli ? E chi può dir sì poco , 
Ch’ella il (opporti ? O in quella guifa , o in quella 
Voi pdrrefle , in narrando i Tuoi trofei , 

Maligne agli altri , o adulatrici a lei. 

Può degnamente ognuno 
Lodarla, ed ubbidir. Chi di Terefa 
L’ invitto efprime fol nome fublime , 

Efeguifce il comando , e tutto efprime. 

A dir di quanti allori 

S’ ornin l’ augufte chiome , 

A far che ognun 1’ adori 
Quel nome ballerà : 

Nome , che in fe comprende 
Più di qualunque lode ; 

Nome , che altera rende 
Quella felice età. 


FINE. 



PEL GIORNO NATALIZIO 


D I 

MARIA TERESA 

IMPERATRICE REGINA. 


CANTATA III. 


G i u s T i Dei , che farà ! Qual fi nafconde 
Oggi nella mia cetra 
Genio maligno ? Inutilmente io fudo 
Già lung’ ora a temprarla. In van le corde 
Cangio , vibro , e rallento : effe ritrofe 
Sempre alla man, Tempre all’orecchio infide 
Rendono un fuon che mi confonde , e Aride. 
Ma dono voftro , o Mufe , 

Fu quella cetra. Ah , fe in un dì sì grande 
Mi lafcia in abbandono , 

Ripigliate , io noi curo , il voftro dono. 

Quella cetra ah pur tu Tei , 

Che addolcì gli affanni miei, 

Che d’ ogni alma a luo talento , 

D’ ogni cor la via s’ aprì. 
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CANTATA 

Ah fei tu, tu fei pur quella, 

Che nel fen della mia bella 
Tante volte, io lo rammento, 

La fierezza intenerì. 

Di quanto , o cetra ingrata , 

Debitrice mi fei ! Per farti ognora 
Più illuftre , più fonora , a te d’ intorno 
I dì , le notti impallidii ; me ItelTo 
Pofi in obblio per te; fra le più care - 
Tenere cure mie tal luogo avelli. 

Che Nice iftelfa a ingelofir giungerti. 

Ed oggi... oh tradimento!... ed oggi. . . oh Dei! 
Nel bifogno più grande... Ah vanne al Aiolo , 
Inutile llromento ; 

Te calpefti 1’ armento ; 

Te infiliti ogni paftor; fua fragil tela 
Nel tuo fen polverofo Aracne ordilca ; 

Nè deli’ onore antico 

Orma reftando in te. . . Folle , che dico ! 

Tutta la colpa è mia. Punifce il Cielo 
Un temerario ardir. Perdono, Augurta: 

Errai ; mi pento ; io tacerò. Soggetto 
Sia quello dì felice 
A più degno cantor. Sarà più faggio 
In avvenir chi nel cimento apprefe 
Col fuo valore a mifurar l’imprefe. 
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TERZA. 

Non vada un picciol legno 
A contraftar col vento , 
A provocar lo fdcgno 
D’ un procellofo mar. 

Sia nobil Tuo cimento 
L’ andar de’ fallì umori 
Ai muti abitatori 
La pace a dilhirbar. 

FINE. 
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PEL GIORNO NATALIZIO 


D I 

FRANCESCO I. 

IMPERATORE D £• R 0 M A N I. 


CANTATA IV. 


G i À fra F ombre il Sol prevale : 
Spiega i vanni , augel reale , 

E faluta il nuovo dì. 

Quello dì , che fa ritorno , 

È il gran dì , che a’ rai del giorno 
Il tuo Giove i lumi aprì. 

Oggi , o del foglio augulto augel cuftode , 

Il tuo diltinguer dei 

Dal giubbilo comun. Se a tutti è facro 
D’ un Cefare il natal , da cui la terra 
Tanto ottien , tanto fpera, ei non è meno 
Memorabil per te. Sai che lmarrito 
Fra’ nembi, e le procelle 
Con volo incerto , e mal ficuro errafti ; 

Sai quanto allor provalli 

Nero il ciel , gli altri avverfi , il vento infido ; 

E fai qual man t’à ricondotto al nido. 
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CANTATA QUARTA. 381 

Su quella man baleni 
Oggi uno ftral per te, 

Che aduni al regio piè 
Nuovi trofei: 

Che degli augufti fdegni 
Lafciando i legni imprefli 
E vendichi gli oppreflì , 

E opprima i rei. 


FINE. 
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LA SCUSA. 


CANTATA V. 


O , perdonami , o Clori , io non intendo 
Quell’ ingiufta ira tua. Che dilli al fine ? 

Qual’ è la colpa mia ? Dilli , eh’ io t’ amo j 
Il mio ben ti chiamai. Quello ti fembra 
Un delitto sì nero? Ah, fe l’amarti 
Rende un cor delinquente. 

Chi mai non ti mirò folo è innocente. 

Trova un fol , mia bella Clori , 

Che ti parli , e non fofpiri , 

Che ti vegga, e non t’ adori j 
E poi fdegnati con me. 

Ma perchè fra tanti rei 
Sol con me perchè t’adiri? 

Ah , fe amabile tu fei , 

Colpa mia, crudel, non è. 

Placati , o paftorella , 

Ritorna a farti bella. Ah non fai come 
Ti sfigura quell’ ira. A me noi credi ? 
Specchiati in quella fonte. È ver ? T’ inganno ? 
Riconofcer ti puoi ? Quel fofeo ciglio , 
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CANTATA QUINTA. 383 
Quella rugofa fronte, 

Quell’ aria di fierezza 

Non fcema per metà la tua bellezza ? 

Vi fon per vendicarti , 

Vi fon pure altre vie. Se il dirti, io t’amo, 

Se il chiamarti mio bene oltraggi fono , 
Oltraggiami tu ancora j, io ti perdono. 
Sopporterò con pace 
Anch’ io da te. . . Ma tu forridi ? Oh rifo 
Che m’ invola a me fletto ! 

Specchiati , Clori mia , fpecchiati adeflo. 

Guarda , quanta bellezza 

Quel rifo accrefce al tuo fembiante ! Or penfa 

Che faria la pietà. Confetto anch’ io 

Che d’ un volto ridente è grande il vanto , 

Ma un bel volto pietofo è un altro incanto. 

Torna in quell’ onda chiara 
Solo una volta ancora , 

Torna a mirarti , o cara , 

Ma in atto di pietà. 

Mille nel volto allora 
Nuove bellezze avrai $ 

Più que’ vezzofi rai 
Sdegno non turberà. 



IL CONSIGLIO. 


CANTATA VI. 


Ascolta, amico Tirfi, afcolta, e credi 
Ch’ io ti parlo col cor. Pietà mi fai , 

Tremo per te. Chi ti configli^ , o (tolto , 

A fidar le pupille in volto a Nice? 

Ah guardati, infelice -, 

Cadrai ne’ lacci fuoi. Nice è vezzofa , 

Pur troppo anch’ io lo fo ; Nice à nel vifo 
Un dolce non fo che , che a tutti è grato , 

Che neflùn fa fpiegar , che in vano ogni altra 
Emula ninfa ad imitar s’ affanna : 

Ma quanto , ah tu noi fai , quanto è tiranna ! 

Io lo fo, che il bel fembiante 
Un iftante , oh Dio ! mirai ; 

E mai più da quell’ iftante 
Non lafciai di fofpirar. 

Io lo fo ; lo fanno quelle 
Valli ombro fe , erme forefte , 

Che àn da me quel nome amato 
Imparato a replicar. 

Se credi a que’ foavi 

Atti cortefi , onde adefcar ti vedi , 

Se 
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CANTATA S E S T A. 

Se a quegli fguardi credi. 

Che languidi , e furtivi 
Fifla ne’ tuoi , fe a quel parlar ti fidi , 

Che sì poco promette, 

E fa tanto fperar, pietofa, amante, 

Già tua la crederai. 

Ah pur io 1’ ò creduto , e m’ ingannai. 

È lufinga , è follia : Nice non ama 
Che de’ begli occhi fui 
Il trionfo in altrui ; Nice non gode 
Che al vederli ogni dì crefcer d’ intorno 
De’ miferi la fchiera : i nuovi alletta , 

Gli antichi infulta ; e pur non v* è chi polla 
Ufcir di fervitù. Non fo qual lìa 
L’incognita magia, l’arte che impiega; 

So che fprezza, e innamora, offende, e lega. 
Mai , fe di lei t’ accendi , 

Mai non fperar più bene; 

Sempre le tue catene , 

Sempre dovrai foffrir. 

Se vorrai fido amarla, 

Ripofo non avrai; 

Se penferai lafciarla , 

Ti fentirai morir. 

FINE. 


Tomo Vili. 


Bb 
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LA TEMPESTA 


CANTATA VII. 


]Nf O , non turbarti , o Nice ; io non ritorno 
A parlarti d’ amor. So che ti fpiace ; 

Balla cosi. Vedi, che il ciel minaccia 

Improvvifa tempefta: alle capanne 

Se vuoi ridurre il gregge, io vengo folo 

Ad offrir l’opra mia. Che! Non paventi? 

Offerva, che a momenti 

Tutto s’ofcura il ciel, che il vento in giro 

La polve innalza, e le cadute foglie. 

Al fremer della felva^ al volo incerto 
Degli augelli fmarriti* a quelle rare , 

Che ci cadon fui volto, umide ftille, 

Nice , io preveggo» - . . . Ah non tei dilli , o Nice ? 
Ecco il lampo , ecco il tuono. Or che farai ? 
Vieni , fenti ; ove vai ? Non è più tempo 
Di penfare alla greggia. In quello fpeco 
Riparati frattanto ; io farò teco. 

Ma tu tremi , o mio teforo ! 

Ma tu palpiti , cor mio ! 

Non temer; con te fon io. 

Nè d’ amor ti parlerò. 



CANTATA SETTIMA. 


Mentre folgori , e baleni , 
Sarò reco , amata Nice $ 


( 


Quando il ciel li rafiereni , 
Nice ingrata , io partirò. 


Siedi , fìcura fei. Nel fen di quella 
Concava rupe in fin ad or giammai 
Fulmine non percofle , 

Lampo non penetrò. L’adombra intorno 
Folta felva d’ allori 


3 8 7 


Che prefcrive del Ciel limiti all’ira. 

Siedi , bell’ idol mio , fiedi , e refpira. 

Ma tu pure al mio fianco 
Timorofa ti llringi , e , come io voglia 
Fuggir da te , per trattenermi annodi 
Fra le tue la mia man ? Rovini il cielo , 

Non dubitar , non partirò. Bramai 
Sempre un sì dolce iftante. Ah così folle • 
Frutto dell’ amor tuo , non del timore ! 

Ah lafcia , o Nice , ah lafcia 
Lufingarmene almen. Chi fa ? Mi amarti 
Sempre forfè fin or. Fu il tuo rigore 
Modeftia, e non dilprezzoj e forfè quello 
Eccelfivo fpavento 

È pretello all’ amor. Parla , che dici ? 
M’appongo al ver? Tu non rifpondi ? Abballi 
Vergognofa lo fguardo! 

Arrortìfci ? Sorridi ? Intendo , intendo. 


Bb ij 
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388 CANTATA SETTIMA . 
Non parlar, mia fperanza $ 

Quel rifo , quel roffor dice abbaftanza. 

E pur fra le tempelle 
La calma ritrovai. 

Ah non ritorni mai, 

Mai più fereno il dì T 
Quello de’ giorni miei , 

Quello è il più chiaro giorno. 
Viver così vorrei. 

Vorrei morir così. 


FINE. 
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LA GELOSIA. 


CANTATA Vili. 


P e r d o n o , amata Nice , 

Cella Nice , perdono. A torto , è vero , 
Di/fi , che infida Tei : 

Detelìo i miei fofpetti, i dubbj miei. 

Mai più della tua fede. 

Mai più non temerò. Per que’ bei labbri 
Lo giuro , o mio teforo , 

In cui del mio deftin le leggi adoro. 

Bei labbri, che Amore 
Formò per fuo nido , 

Non ò più timore, 

Vi credo , mi fido : 

Giurafte d’ amarmi j 
Mi bafta cosi. 

Se torno a lagnarmi 
Che Nice m’ offenda , 

Per me più non fplenda 
La luce del dì. 

Son reo , non mi difendo : 

Punifcimi , fe vuoi. Pur qualche fcufa 
Merita il mio timor. Tirfi t’ adora -, 

Bb iij 


Digitized by Google 



390 CANTATA 0 TT AVA." 

Io lo fo, tu Io fai. Seco in difparte 
Ragionando ti trovo : al venir mio 
Tu vermiglia diventi , 

Ei pallido fi fa ; confufi entrambi 
Mendicate gli accenti -, egli furtivo 
Ti guarda, e tu forridi. . . Ali quel forrifo , 
Quel roflore improvvifo 
So che vuol dir ! La prima volta appunto 
Ch’ io d’ amor ti parlai , cosi arroffifti , 
Sorridefti così , Nice crudele. 

Ed io mi lagno a torto ? 

E tu non mi tradifci ? Infida ! ingrata ! 
Barbara! ... Aimè ! Giurai fidarmi, ed ecco 
Ritorno a dubitar. Pietà , mio bene , 

Son folle : in van giurai ; ma pcnfa al fine 
Che amor mi rende infano , 

Che il primo non fon io, che giuri in vano. 

Giura il nocchier , che al mare 
Non prefterà più fede , 

Ma, fe tranquillo il vede, 

Corre di nuovo al mar. 

Di non trattar più l’ armi 
Giura il guerrier tal volta , 

Ma , fe una tromba afcolta , 

Già non fi fa frenar. 

FINE. 
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L’INCIAMPO. 



o rgogltoso fiumicello. 
Chi t’ accrebbe i nuovi umori ? 
Ferma il corfo, io vado a Clori ; 
Scopri il varco , a Clori io vo. 
Già m’ attende all’ altra fponda ; 
Lafcia l’ol eh’ io vada a lei : 
Pofcia inonda i campi miei , 

Nè di te mi lagnerò. 

Ma tu crefci frattanto. 


11 giorno s’avvicina; ecco l’aurora: 

Clori m’ attende , ed io m’ arredo ancora. 
Invido fiume ! e quando 
Meritai tanto Idegno ? Io dal tuo letto 
Allontanai gli armenti ; io fol contefi 
A Filli , ed a Licori 

Del tuo margine i fiori; io fpeffo, ingrato, 
Per non feemarti umor, Numi il Capete, 
Poche dille ò negate alla mia Cete. 

Se ignoto altrui non Tei, 

Opra è de’ verfi miei. Se palli ombrofo • 


Infra gli edivi ardori , 


B b iv 
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392 CANTATA NONA. 

Io fu le fponclc, io t’educai gli allori. 

Allor bagnavi appena 
La più deprefla arena : un picciol ramo 
Svelto dal vento a un arbofcel vicino 
Era impaccio ballante al tuo cammino. 

Ed or, cangiato in fiume , 

Gonfio d’ acque , e di fpume , 

Strepitofo rivolgi arbori , e falli , 

Sdegni le fponde , e non m’ afcolti , e palli. 
Ma tornerai fra poco, 

Povero rufcelletto, 

Del polverofo letto 
Fra’ falli a mormorar. 

Ti varcherò per gioco ; 

Dillurberò quell’ onde ; 

Torbido fra le fponde 
Farò che vadi al mar. 


FINE. 
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LA PESCA. 


CANTATA X. 


(j i À la notte s’ avvicina : 
Vieni , o Nice , amato bene , 
Della placida marina 
Le frefch’ aure a refpirar. 

Non fa dir che lia diletto 

Chi non pofa in quelle arene 
Or che un lento zefìretto 
Dolcemente increfpa il mar. 
Lafcia una volta , o Nice , 

Lafcia le tue capanne. Unico albergo 
Non è già del piacere 
La felvaggia dimora ; 

Anno quell’ onde i lor diletti ancora. 
Qui , le fpiega la notte il fofco velo , 
Nel mare emulo al cielo 
Più lucide , più belle 
Moltiplicar le Itelle , 

E per l’onda vedrai gelida, e bruna 
Rompere i raggi , e fcintillar la Luna. 
Il giorno al l’uon d’ una ritorta conca , 
Che nulla cede alle incerate avene , 
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394 CANTATA DECIMA. 
Se non vuoi le mie pene. 

Di Teti , e Galatea , di Glauce , e Dori 
Ti canterò gli amori. 

Tu dal mar fcorgcrai fui vicin prato 
Pafcer le molli erbette 
Le tue care agnellette , 

Non offcfe dal Sol fra ramo , e ramo : 

E con la canna , e 1 ’ amo 

I pefci intanto infidiàr potrai j 

E farà la mia Nice 

Paftorella in un punto , e pefcatrice. 

Non più fra’ fallì algol! 

Staranno i pefci afcofi ; 

Tutti per l’onda amara. 

Tutti verranno a gara 
Fra’ lacci del mio ben. 

E l’umidette figlie 
De’ tremuli criftalli 
Di pallide conchiglie. 

Di lucidi coralli 
Le colmeranno il fen. 


F I N E. 
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LA PRIMAVERA. 


CANTATA XI. 


Oh Dio, Fileno, oh Dio! Comincia il prato 
Di nuovo a verdeggiar : le ufate fpoglie 
Rivefte il bofco* e già fpirar lì lente 
Nunzio di primavera 

Un zefiro importuno. Al campo , all’ armi 
Oh Dio , già ti richiama 
La novella llagion! Senza il tuo bene 
Come viver potrai , povera Ireqe ! 

Aure amiche , ah non fpirate 
Per pietà d’ Irene amante ; 

Care piante , ah non tornate 
Così prelto a germogliar. 

Ogni fior , che fi colori , 

Ogni zefiro , che fpiri , 

Quanti , oh Dio , quanti fofpiri 
Al mio core à da coftar ! 

Ma chi fu mai quell’ empio , 

Che pria formò dell’ innocente acciaro 
Iftromenti di morte , e refe un’ arte 
La crudeltà ! No , non avea quel core 
Idee d’ umanità , fenfo d’ amore. 

Che infama ! che furor ! Pofporre i vezzi 
D’una tenera amante alle minacce 
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39 6 CANTATA UNDECIMA. 

D’ un feroce nemico ! Ah no , Fileno , 

Non lafciarti fedur. Se vago tanto 
Sei pur di guerra , à le fue guerre amore : 
Ogni amante è guerriero. Ancora amando 
E lì gela , e fi l'uda ; amando ancora 
Efperienza , ingegno , 

Ardir bifogna. Anche in amor vi fono 
Ed infidie , e forprefe , 

Ed aflalti , e difefe , 

E trionfi , e feonfitte , e paci , ed ire : 

Ma l’ ire fon fugaci , 

Ma fon care le paci. 

Ma un trionfo indiftinto 
Giova egualmente al vincitore, e al vinto. 
Anzi le pene illcfle. . . Aimè , che afcolto ! 
Ecco la tromba. Ah quello 
È il fegno di partir. Fermati, ingrato. 
Perchè fuggi così ? No , le tue palme 
Non pretendo involarti ; 

Poco chiedo , o crudel -, guardami , e parti. 
Va , ma conferva i miei , 

Caro, ne’ giorni tuoi $ 

Va* torna mio, fe puoi* 

Ma torna vincitor. 

Penfa dovunque fei 

Tal volta alle mie pene t 
E dì : la fida Irene 
Chi fa fe vive ancor ! 
FINE. 



IL SOGNO. 


CANTATA XII. 


P u R nel Tonno almen talora 
Vien colei , che m’ innamora , 

Le mie pene a confolar.- 
Rendi Amor, Te giufto Tei, 

Più veraci i fogni miei , 

O non farmi rifvegliar. 

Di folitaria fonte 

Sul margo aflifo al primo albore , o Fille , 
Sognai d’ efler con te. Sognai , ma- in guifa 
Che fognar non credei. Garrir gli augelli , 
Frangerli T acque , e Tufurrar le foglie 
Pareami udir. De’ tuoi begli occhi al lume, 
Come Tuoi per coftume , 

Fra’ Tuoi palpiti ufati era il cor mio. 

Sol nel vederti , oh Dio ! 

Pietofa a me , qual non ti vidi mai , 

Di fognar qualche volta io dubitai. 

Quai voci udii ! Che dolci nomi ottenni , 
Cara , da’ labbri tuoi ! Quali in quei molli 
Tremuli rai teneri fenfi io le/fi! 

Ah Te mirar poteflì , 


Digitized by Google 



39 3 CANNATA DUODECIMA. 

Quanto fplendan più belle 

Fra i lampi di pietà le tue pupille , 

Mai più crudel non mi farerti , o Fille. 

Qual io divenni allora , 

Quel che allora io penfai, ciò che allor dilli 
Ridir non fo. So che fui vivo latte 
Della tua mano io mille baci imprertì ; 

Tu d’ un vago roflbr tingerti il volto. 

Quando improvvilò afcolto 

D’ un cefpuglio vicin fctroter le fronde : 

Mi volgo, e mezzo afcofo 
Scopro il rivai Fileno , 

Che d’invido veleno 

Livido in faccia i furti miei rimira. 

. Fra la forprefa, e l’ira 

Avvampai , mi rifcoflì in un momento , 

E fu breve anche in fogno il mio contentò. 
Partì con 1’ ombra , è ver , 

L’ inganno , ed il piacer ; 

Ma la mia fiamma , oh Dio ! 

Idolo del cor mio , 

Con l’ombra non partì. 

Se mai per un momento 
Sognando io fon felice , 

Poi crefce il mio tormento , 
Quando ritorna il dì. 



IL NOME. 


CANTATA XIII. 


Scrivo in te l’ amato nome 
Di colei , per cui mi moro , 

Caro al Sol , felice alloro , 

Come Amor Fimprefle in me. 

Qual tu ferbi ogni tua fronda , 

Serbi Clori a me coftanza : 

Ma non fia la mia fperanza 
Infeconda al par di te. 

Or , pianta avventurofa , 

Or sì potrai faftofa 

L’ aria ingombrar con le novelle chiome - y 
Or crefcerà col tronco il dolce nome. 

Te delle chiare linfe 
Le abitatrici Ninfe ; 

Te dell’ erte pendici 
Le Ninfe abitatrici, e gli altri tutti 
Agretti Numi al rinnovar dell’ anno 
Con lieta danza ad onorar verranno. 

Del popolo frondofo 
A te fommefli or cederan l’impero 
Non fol gli elei, gli abeti, 
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4 oo CANTATA DECIMA TERZA. 
Le roveri nodofe , i pini audaci , 

Ma le palme Idumee, le querce alpine. 
Io d’ altra fronda il crine 
Non cingerò ; non canterò che afllfo 
All’ ombra tua : dell’ amor mio gli arcani 
Solo a te fiderò ; tu fola i doni , 

Tu l’ire del mio bene, 

Tu faprai le mie gioie , e le mie pene. 
Per te d’ amico aprile 
Sempre s’ adorni il del'; 

Nè all’ ombra tua gentile 
Poli Ninfa crudel , 

Pallore infido. 

Fra le tue verdi foglie 
Augel di nere fpoglie 
Mai non raccolga il voi ; 

E Filomena fol 
Vi faccia il nido. 


FINE. 


CANTATA XIV. 
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IL RITORNO. 


CANTATA XIV. 


Qual nuova, Irene, è quella 
Infolita freddezza? Il tuo Fileno 
Dopo una tormentofa 
Barbara lontananza a te ritorna ; 

E T accogli così ? L’ ilteffo io fono , 

Tu l’ilteffa non Tei. Nel tuo fembiante 
V’ è un non fo che di nuovo ; 

Pietofa ti lafciai, crudel ti trovo. 

Che fu ? Dubiti forfè 

Della mia fedeltà ? Lingua mendace 

Di maligno rivale 

Forfè a te m’ accusò ? Ma Irene à tante 
Prove della mia fede , 

Irene mi conofce , e Irene il crede ? 

Ah no ! Più che a’ rivali , 

Credi a’ begli occhi tuoi. Son di quell’ alma 
Quegli occhi efploratori affai più lìdi : 

Filiali nel mio volto, e poi decidi. 

Chi mai di quello core 
Saprà le vie fegrete, 

Se voi non le fapete. 

Begli occhi del mio ben ? 

Tomo Vili. q c 
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CANTA T A 


Voi , che dal primo filante , 
Quando divenni amante, 

II mio nafcofto amore 
Mi conofcefte in fen ? 

Ah femplice ch’io fono! Io la cagione 
Vado de’ mali miei 

Cercando in altri, e l’ò prefente in lei. 
Non è gelofo fdcgno , 

È fallo il fuo rigore. Era men bella 
Irene al mio partir. Penfava allora 
A cuftodir le lue conquide ; e forfè 
Non l’ultima fra quelle era Fileno. 

Ora per mia fventura 

Crebbe tanto in beltà, che degli amanti 

La fchiera diventò quali infinita. 

Chi fuo ben , chi fua vita , 

Chi fuo nume la chiama. Altri , che pena , 
Altri dice , che muor. Lodano a gara 
Quello i labbri vermigli , 

Quello il candido fen. Giri uno fguardo. 
Mille collringe a impallidir; forrida , 

Sforza miir altri a lofpirar. S’avvede 

Del fuo poter , fe ne compiace ; e , mentre 

A dilatar l’impero 

Attende , fol del fallo fuo ripiena , 

Il povero Filen rammenta appena. 
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DECIMA Q UARTA. 

Ah rammenta, o bella Irene, 

Che giurali! a me coftanza: 

Ah ritorna , amato bene , 

Ah ritorna al primo amor. . 

Qual conforto , oh Dio , m’ avanza ! 
Chi farà la mia fperanza ? 

Per chi viver più degg’ io , 

Se più mio non è quel cor ? 


FINE. 


C c jj 
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IL PRIMO AMORE. 


CANTATA XV. 


A H troppo è ver ! Quell’ amorofo ardore , 
Che altrui fcaldò la prima volta il Ceno, 

Mai per età, mai non s’eftingue appieno. 

É un fuoco infidiofo 

Sotto il cenere al'cofo. A fuo talento 

Sembra talor che pofla 

Trattarlo ognun , fenza reftarne offefo ; 

Ma , fe un’ aura lo fcuote , eccolo accefo. 

Sol che un iftante io miri 
La bella mia nemica , 

La dolce fiamma antica 
Sento fvegliarmi in fen. 

Ritorno a’ miei fofpiri , 

D’ amor per lei mi moro ; 

Il mio delfino adoro 
Negli occhi del mio ben. 

Nè fol, quando la miro , 

Ardo per Nice : ove mi volga , io trovo 
Efca all’incendio mio. Là mi ricordo 
Quando m’ innamorò ; qui mi fovviene 
Come giurommi fede. Un luogo, oh Dio, 
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CANTATA DECIMAQUINTA. 405 
I Tuoi rigori , un mi riduce in mente 
Le tenerezze lue : quello al penfiero 
Tornar l’idea vivace 
D’una guerra mi fa, quel'd’una pace. ' 

Che più? Le Ninfe iltefie , 

Che a vagheggiar per ingannarmi io tomo , 

Fan eh’ io penfi al mio ben. Di Silvia, o Clori 
Talor le grazie ammiro; il crin , la fronte 
Lodo talor: ma quante volte il labbro 
Dice, quella è gentil, vezzofa è quella, 

Nice ( rifponde il cor ) Nice è più bella. 

Bella fiamma del mio core. 

Sol per te conobbi amore , 

E te fola io voglio amar. 

Non mi lagno del mio fato; 

Dolce forte è l’efler nato 
Sol per Nice a fofpirar. 

• 

FINE. 


C c iij 
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AMOR TIMIDO. 


CANTATA XVI. 


(!> h e vuoi , mio cor ? Chi della 
In te quelli fin ora 

Tumulti ignoti ? Or ti dilati , e angullo 
Il len non balla a contenerti appieno ; 

Or ti rellringi , e non ti trovo in fieno. 

Or geli , or ardi , or provi 
Mirabilmente uniti 

Delle fiamme, e del gel gli effetti ellremi. 

Ma che vuoi ? Peni , o godi ? Ardifci , o temi ? 
Ah lo fio; mi rammento 
Quel giorno, quel momento, 

Ch’ io vidi incauto in un leggiadro ciglio 
Scintillar quella face , ond’ or m’ accendo. 

Ah pur troppo lo fio : cor mio , t’ intendo. 

T’ intendo sì , mio cor j 
Con tanto palpitar 
So che ti vuoi lagnar 
Che amante fei. 

Ah taci il tuo dolor} 

Ah foffri il tuo martir} 

Tacilo , e non tradir 
Gli affetti miei. 
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CANTATA DE C 1 MASES T A. 407 

Ma che ! Languir tacendo 
Sempre così dovraflì? Ah no; gli audaci 
Seconda Amor. Sappia il mio ben eh’ io l’ amo , 

E lo fappia da me. Dirò , che rei 

Son gli occhi fuoi dell’ ardir mio ; che legge 

É di natura il dimandar pietade. 

Dirò. . . Ma fe l’ altera 

Con me fi fdegna , e fe mi fcaccia ? Gli Dei ! 
Vorrei dirle, ch’io l’amo, e non vorrei. 
Placido zefiretto , 

Se trovi il caro oggetto. 

Digli , che fei fofpiro ; 

Ma non gli dir di chi. 

Limpido rufcelletto , 

Se mai t’incontri in lei. 

Dille , che pianto fei ; 

Ma non le dir qual ciglio 
Crefcer ti fe’così. 


FINE. 



IL NIDJO degli amori. 


CANTATA XVII. 


Se ti baila eh’ io t’ ammiri , 

L’ ottenerti , amica Irene : 

Se d’ amor vuoi eh’ io fofpiri , 

Non tentarlo} è vanità. 

Sei vezzofa , amabil Tei , 

Sembri bella agli occhi miei } 

Ma per me non fon catene 
Solo i vezzi , e la beltà. 

S’ io non accetto il loco , 

Che m’ offri nel tuo cor , Ninfa cortefe , 
Condannar non mi dei. D’ Amori un nido 
Stranamente fecondo 

D’ Irene è il core. Un s’ incomincia appena 
Su 1* ali a foftener } l’ altro s’ affretta 
Già dal gufeio a fpuntar. Porgon gli adulti 
Efca ai nafeenti ; ed àn pur quelli in breve 
Gli alunni lor. Crefce la turba a fegno , 
Che già quali è infinita , 

Che a numerarla impazzerebbe Archita. 

Ve n’à d’ogni colore. Un le viòle 
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CANTATA DE CI MAS E TT1MA. 409 
Par che fpieghi ne’ vanni; un altro i gigli: 

Ve n’ à bruni , e vermigli ; 

Fin de’ bigi ve n’ à. Sempre i più belli 

Gli aurei non fon , ma cede ogni altro a quelli. 

Son poi d’ umor coftoro 

Tutti opporti fra loro. Un penfa , e tace; 

L’ altrd è franco , e loquace. I fuoi fofpetti 
Uno à dipinti , un le fue gioie in faccia. 

Chi prega , chi minaccia , 

Chi chiede , chi rapifee , 

Chi brama , e non ardifee : un 1’ arco invola , 
Un la face al rivai, l’altro la benda. 

S’ infidiano a vicenda , 

E s’ abbracciano ognor. L’ un 1* altro teme ; 

S’ abborrifeono a morte , e -danno inlìeme. 

E fra tanto tumulto 

Me fperafti albergar? Sperarti in vano: 

Io non amo sì poco il mio ripofo. 

Quel pigolar noiofo , 

Quell’ eterno garrir , quell’ importuno 
Svolazzarmi fu gli occhi un folo iftante 
Tollerar non faprei. Credimi; entrambi 
Meglio fceglier dobbiam. Di me tu cerca 
Ofpiti men ritrort ; un più tranquillo 
Albergo io cercherò. Ciafcuno attenda 
Quello ftile a feguir , che più gli piace ; 

Tu conferva il tuo nido,- io la mia pace. 
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4io CANTATA DECI MAS ETTI \1A. 

Sarà più dolce affai 
11 tuo deftin del mio; 

Tu il genio tuo potrai 
Meglio appagar di me. 

Semplici tu gli amanti , 

Fido il mio ben vosi’ io : 

E i femplici fon tanti ; 

Ma la fedel dov’ è? 

Fine del Tomo Ottavo. 
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